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V S C E N i A I. - 

Sala con varie porte, cTie mettono in dive** 
fi appartariienti , e due fineftre , una deile 
•quali debb' «fiere aperta . Tavolini con oc- 
corrente per fcrivère, fediè, canapè &c. 

■* E’ notte inoltrata . : * 

Luigi dal fuo appartamento in punta ili pie + 

" di , così Elena dal fuo . 

Lui- /^Arrenda notte, fà che vieppiù s* ad** 
denfino le tue tenebre , fà tb alme- 
no, ch’io non vegga gli «forzi della men- * 
fogna negli occhi lufìnghjeri -d* una donnt 
infedele 

Eie, Luigi * . fei tu qui? *•; . 

Luì, Ci fono,. ina non volontario. 

Eh, Ciekx! perchè? ' ; 

Lui, Non chiedermi ciò che fai troppo bene» 
con quella fìudiata innocenza di parole , te 
ne ['congiuro ; credi ta così infenfibilc il 
mio cuore, che abbia a rifentirli alle amo* 
rofe premure, ed all i tratti di tenerezza , che 
tecò ha fin’ora praticati il perfido Danvillc? 

Eie. Io ti credeva più perfuafo della mia fede • 

Lui , Quell’ amante, che trafcura il vigor del 
più circofpetto contegno , manifefta fred- 
dezza, e languori a que fi* occhi bramali 

. fol tanto di eccedivi trafp rti • 

Eie. Ah! Spiegati dunque alla fine, e chia- 
mami fenz’ altro indugio all* efperienza di 
quella legge cui vuol preferivermi il trafpor* 
tato tuo cuore. Nefiuno mi vegga, e fo- 
piatutto Oanville . Dimmi , ho io laputo 

A * • , pre- 
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prevenite il tuo defiderio? brami tu e©/# 
maggiore? Pronuncia liberamente la tua 
volontà , ch’io ti giuro di rifpettarja , 

Lui. Oh ! in quale furia violenta fi è mai 
cangiato un’affetto foave!.. io mi abboritco/., 

JE le. Ed io t’amo fempre con trafp^rto più 
grande . . , 

Lui. La tua facile tenerezza potrebbe un 
giorno colarti pentimento , 'e lofpiri . 

Èie. Purché io non abbia mandato a, quella 
.fede che giurai , sfido la forte più avverbi 
farmi pentire di averti amato . 

Lu 1 '. Elcna é . oh Dio !... perdonami « 

Eie. Perdonarti , perchè, mi hai fatto vedere,' 
eh* io fono meno accorta di te nello (Indiar 
di piacerti? Ehi tu piuctofto, tu devi % 
me perdonare , < 

Lu’ Ah ! che tu fei fatta per confondere, ed :> 
incantare l’anima mia innamorata, Lafcia- 
mi capace di un breve momento di calma, 
end’ io porta almeno guftare qualche paffag- 
gera dolcezza , mentre vagheggio il con*- \ 
plerto delle tue fubijmi virtù. Elena, por- \ 
gimi la tua beila mano, ch’io ri bucai po- 
chi momenti fono , perche dovette poi riu- 
feirmi p ù prezi cfa, e più cara . - .. 

Eie. porgerti egli h de firn.. Deh! quando me 
Ja chiederai a piè dell’Ara, per rendere . f 
con quefl’ atro fol. enne , indiffolubile il lac- 
cio, che privatamente ci annoda . 

Luì. jLafcia , che le ricerche del furibondo'* \ 
tuo genitore o ceflino affatto, o facciono 
• almeno minor impresone in coloro , che * 
ne fono informali v e poi non temere.. -Il 
cuor di m o padre non è certamente capace 
deli* odio, che nudre il tuo , io lo preveggo v 



? %ri m O . * 

*; agevolmente pieghévole alla noflra felicità. 
Egli mi ama , eg'lt non ha a-ltri figli mi 1 » 
fchi fuor di me r io fpero tutto dalla in* 

• * comparabile- fua tenerezza . * ■ 

Mìe. Luigi, per pietà v che neffun 1 Uffrziale 
-dell’ armata vicina penetri in quella cafa 
T a (ài troppo bene , . ehe mio - fratello 
.' Roberto ferve ttvquelì» guerra il fovrano.,... 
Potrei fac il niente effere da lui riconolciuta, 
e precipitata v ^ \ 

Luì»' Non dubitare ...celati ; perfona vivente 
non tù vedrà. 

Eie. L’ altro mio fratello Rodolfo s’ afpetta’. 
égli pure di ritorno dalla Germania 
dove ha fervito ha* ora per arruoli arti (òtto 
Je bandiere del. nolfro duca ... lo temo 
non meno rincontro filo,-. 

Làì. Come puoi tu temere, ch’egli ti rico», 
nofba dopo vent’anni di lontananza dtlla 
tua cala? Egli fi- partì di là fanciullo* 
affai tenero . 

Eie. S) ... ma il noftrò. (àngue , ; .. 

Lai'. Eli ! non ti illuda queito vu'gar pregiu- 
dizio ; il fangiie non ha la più- in fera in* 
fluenza neppur- negli affetti del cuore 
umano . La prova di quefta viv-ù non è 
lontana- da noi Tu- mi ami teneramente, 1 * 
quando il reftro della" ru,v fpietata famigliar 
vorrebbe vedermi- 1 otterrà foie rumore . 

Lltr. Ohimè! . . . . Luigi . . . . 

2#ì; Chi può mai a quett* ora ! .... „ 

Eli. S’appreffa certamente qualcuno • . « • , 

Luti Nasconditi ..... 

EUy Guarda bene ... ti priego . . . .- 
Luti Nasconditi-. . . •«. . 

Mie. T'ubidifco tremando . . . -Cielo ! eh* 
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Tara mai ? entra, nel juo appartamento • 
JmL Per quella porta 9 accenna, quel la di mezzo* 
chi può. venire? . OfTerviamo, afcoìtia- 
mo ...... cerca tentoni la porta del Juo 

appartamento » Se mai qualche tradimento 
«li Daoville .... Oh fofpctto ! Oh* in- 
quietudine atroce!'. ; 1 

SCE NA. II. ' ; , ' 
'Rodolfo j F rane e/co •, che aprono> pian piano 
la porta di mezzo , e detto .. 

Rad. A dagio , balordo.. - , 

Fra. S\ BUogna. bene , ch’itr mi mova * " 
Rod. Moviti , mi noi> far rumore... , 

Lui. ( CE’ io ita tradito i ); , 

Rod. Dove lei ? ; 

Fra». Qui ..... qui . . . . 

Luì. ( Ah ! inerme cosi non conviene . . . - 
mi è neceflaria. 1» Ipada. ) entra nel /v«- 

appartamento «. 

Rodi Che cofa dici $ 

Fra . Che dite voi ? 

2? od. Io non parlo.. 

Fra. Éd io mi gratto per. la fhnctietza . Nòli* 
crederei , che le unghie avellerò. la linguai- 
Rod. Parla piano ,, inlcnfato ». 

Fra » Eh ! il demonio non> poteva farvi fiar 
> giù, nel giardino a cicalare con la volira belfa? 

R od. he fìnelìre fono troppo alte bifogna 
fini lare , e corre- pericolo di effere intelì 
Fra.. E qui di elTer balionati .. 

Rod.. Taci t« j fciocco 
J fra.. Oh ! perchè non mi avete- Infoiato* gi& 
nel giardino? 

Red. E torna li.... perchè ho bi fogno* di te . 
Fra*, lo non ho« mai veduto* far? ali’ amore 
«pi tciìimonj .. ■; 

’i * '» Rod» 

i 
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JW. Voglio , che tu ini facci la gu*™J* • 
jlr At In verità tiare frefeo. sbadiglia» 
Rad. Dormir efti forfè? . ... 

Fra. Non poflo reggermi in piedi 
R od. Sarai ubriacò al tuo (olito . . 

tra. FovCrì fervidori [ quando 1 padroni HO» 

‘ hanno giudizio'-, Voi fiete ; Tempre ubriachi* 
Rod. Vuoi finirla? # 

Fra , (o davvero la finirei.' J ’ * 

Rod: Sai pure,. che fono in cala di un mio 

nemico ? , , , 

Fra . Belle ^ofe'.da' mente lana ! Nome tinto, 

’ amori furtivi , introduzioni notturne ..«*-■ 
Rod. M a vuoi tacere ? 

Fra* Eh ! fon io 1* ubriaco m\ 

Roi 1; Chetati.: bada a : me *- 
Fra. Vi calca nulla?. \ . , .<*„ 

Koi.. Che, fu di quella chiave , cui getta 
Camilla cClla fineft r a ? . . 

Fra. Fu che’ mi ebbe n' *ompére prima .1»' 
tiefia , ed ora fìa nel buco deila ferratufw 
di quella porta , per' dove fiamo entrati . . • 
R.od, B ìdà bene a non .perderla •: . . , 

Fra. Maledetta : chiave. ! S* io non aveva un 
tuppè* alquanto^ nla (lìccio y ed un cappella 
.-^quanto duro , avrei la tetta g'^-fracaltata;* 
ma ora che fi (là- egli a* fare ? . 

Rod. Io non capilco come Camma r*‘ 

lafci federe ! . 

Fra. Come non fi lafci fentire , dite piutto- 
fto. Chi diavolo può'' lafciarfi vedere i»' 
un* ofeurità- così denfa ! - • ; 

Rod. Taci . . . . 

F*t a. Non parlo . . 

Rod. Ritirati vicino al muro . . tendi 1 

•recchio mentre parlo con Camicia , 

-» A 4 
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avvertirmi in tempo, fé ' in»! 

lontana qui Cuna • • • e 'l fl certamente nono 
W ra é Ho capito . 

ILoJ. Non dormire veh > fciagorato. 

'fra, Eh. no, fìgnore (io moro di tonno. } 

JW. Che diavolo fai ap " U ‘ 
Ira Cercando- il muro , ò trovata lina fine- 
ftra aperta .... eh ! la notte è tanto' ne- 
' «w* v C le non fl diftin S^e nulla . 

5,1?* cheta ^ ^na volta ? 

?.**•.{ Voglio chetarmi davvero ) . v Sederò 
< 5 ua torto . /tede fotta la finejìra. Che bella 
. guardia voglio far’ io ! jbadiglia . Se vorrà, 
« ic me ne vada nri chiamerà . cominci# 
** - a rojfart • 


t • 


Francefco? . . , . 


• a 

» t •• 


SRocA Francefco? , 

Era» Cos’ è ? 

3Rt»A Donni ? 

Fra. Cibò . . . . , 
od» Tu ruiS ? .. 

Vi pare ... 

Hoc/, Guarda bene 

T> ra } -* • *' dorme . 

Moa, Ella è qui,... Sento, ch’ella apre la porfet. 

t •// S ? £ N A IH. 

(Td £ t . lmi ^ amente dal fim appart Amento \ 

Czrn. fSaoville? . ... « 

ivofA A y Àdorara Camilla ?... 

* Avete inrefo rumore? .> . . 
iW. No , veramente . 

w temo > che ,nio Stello fia defto * 
«voa. Ma donde ne avete il motivo? 

I am. Mi pare di fentirl® agirarfi nella fua 
lamera, . - *W. 
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i n,i. Ebv? ne' , che mi canagliate di fare? 
Cjrn. Potrei eflermi anche ingannata . . . 

Rad. io non vorrei fugn Acanti . . . / oda 

Cam. /paventata . ’ Aliane ! ’ ( forte rumore . * 

Rad. Krancefco ? 

Ca*». Andate , per carità > a rinchiudere fubit« 
quella porta. 

R od. Francesco? .... 

Cam: Non perdete tempo ....." 

RW. li vigliacco farà fuggito prima di 
me .... . . GamiJia a rivederci . 

t m Jr * 

Cam. Non indugiate, partite , ve ne fcon- s 
, giuro .... Rodolfo partendo ferra la por • 
la di mezzo y e Camilla entra nel fao 
, appartamento » e fi replica il rumore . 

Fra. defìanJofi . Alto là .... . eh ! me 
niefehino !... Padrone ! , . . Signore ? . . . , ■„ 
s alza in piedi . Nome* è piò. nefìuno! ... 
Canea* o ! qui vien gente ! . . . . Corriamo 
alla porta . . .. vi- tentoni alla porta di 
mezzo . Me disperato! è chiufa ...Padrone?;.. 
Signore? .... Diavolo che nii ftrafcini . 
SCENA IV. 

Luifii con fpada nuda in mano , e detto .- 
Lui. è là ? 

Fra. tremando . ( Ohimèd' CÌ‘ fono . ).’ 

Lui. Parla , o fui morto'. 

Fra. ( E’ una bagattella ! ) 

Lui. Parla , ti replico. 

Fra. ( RitrovafTì alili- no la fioeftra . )' 

Lui. Speri invano di fuggire dnlla : punta’ di 
• quefH fpada .• 

Fra: ( Ah! ecco la fineftra, ) 

Lui. Ti arriverò . 

Fra: ( Sotto vi è l’erba ... coraggio, Francefco.) 
Lui. .Dùnque vuoi- morire ? : * ' '' ^ • 

A 5 Fra 
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Wn /. Sicuramente , ma non per le tue man?.' 
Francesco a rivedérci* all’ofpedate. ft gitta 

fuori della fìnejìr 

Lui» Ebbene tF troverò codardo , ti patterò 
il cuore, tira, fioccate con. qualche {ìrepito. 
Di qua. non elei piùi vivo- Scuramente, te 
lo giuro 

• S C E K A , V. 

Labry in ve fi e da camera. > e barretta ^Ja notte* 
con lume iri mano * ed una pifìola 'Jcnz 
acciarino , dal fuo appartamento , e detto • 
La b* gridando .*N^"Ton vr mt)Vete » vaniglia'* 
UN* o fiaro. tutti- morti , è 
non mi fofteoet? il conttarroy perchè •• 

- io quel che dico - 
' Lui Oh ! Labry. ..#**••* 

Lab*. Ch» liete voi? 

Luì. Non' mi conofci ?• 

Lib. Indietro , eh? io non conofeo nettano • 
Lui. Non listar la voce guardami be- 
ne ... , fono di cafa • • • * j 

Lab. Di cafa ? . ' . 

Lui . Certamente » fon Luigi. , 

Lab. Luigi ? - \ 

Lui. Ne dubbiti ancora? ; 

Lab* Beniflimo* e a chi tirate voi? 

Lui. Ah ! caro Labry , filmo traditi . 

Lab. Pretto, bifogna dir come . 

Luì . Qua c era gente ..... • 

Lab. C* era ? . . c* è più ?.?.-. pretto * bi- 
fogna fpiegarti . 

Luì. lo (tetto intefi aprir quella porta . • •• 
Lab. Ed ora è chiufa ? ma come e -io» 
aperta, e poi chiufa? 

Lui. Andai a prendere la mia fpada » eh -io 

itentai stolto a trovare .«• forfè quel tempo..- 

Lab. 
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Labi Sarà ftafa chiurla la porta . Ma poi ri- 
v tomafle ; ritorna ifie , e tìrafte , dunque 
*- qualcheduno trovafte . 

Lui. Sicuramente.- 

Lab. Sicuramente va bene , ma poi va male* 
che ora qui non fi trovi neffuno#/ N 
Lui . Si forte cacciato qualcheduno nella mia 
camera?- 

Lab. Per fa peri® bifogna vedere , e per ve- 
V.dere ci vuol prudenza ...... 

Lui. Lafcia a me il lume , e ts non partirti 
r : di ,qu à. . • prende il lume , ed entra mila Jua 

4, < camere. 

< -Lab.. Ai)’ ofcuro?ehi ? non va bene . * . io 
non vedrò ; e fé non vedrò , 'furò una do- 
lorofa figura , perche chi non vede, non 
crede . grida . Fermi là, fermi là ..** 

, fiate indietro . . . fono armato di pillola, 
ve' lo avverto .- - 

Lui. .u/cendo ..Non lafeiarlo fuggire «citi 
hai veduto? . s .. . - r . 

Lab. E chi avte veduto voi? 

Lui. Io! nelfuno . 

Lab. - Ed io meno di neffuno .- 
Lui. Wla perchè gridavi ? 

Lab. E perché gridavate voi 

Luì. Tu mi hai confuto maggiormente , mio 

. Ciro Lttbry .*■ . 

Lab.- Confuto ! confuto ! e non' confate per 
*• fi nulla* il. batticuore di un’ uomo alTàlito C 
.. Lui. Vuoi dir dalla paura ? ■ -, . 

Lab. Subito' la paura! alterazione, fmania , 
w agitazione , ma non mai paura con una 
pillola alla mano • 

Lui. Sta * . .una fine (Ira apèrta! 

Lab Bando. ajlf jpjjo visite i la lalciai aperta 
.... io jer fera per dar’aria alla fala. A é Lui . 
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Lui. Ma per quella fìgeftra non potrebbe 
effere fcappàto qualcuno? 

Lab. Anzi sì: v* è un giardino fotto, ed è *■_ 
comodo. Oh! che ingegnerà fcoperta. 

Lui P Mà la dnperazione . -. . *\ 

Lab. E’ una cola brutta, ma è più 5 brutto 
quei falto, e non vi opponete , perchè- * 
farete corretto a farne fubito i’éfperienza. 
Lui* Sta zitto : fenti rumore $ 

Lab. Adagio . ... viene di là . 

Lai. Riprendi- quello' lume- e ircttsairoci 
all* erta gli dà il lume. 

Lab.. All’erta pure ^ch* io vi lervirò di re- 
troguardia . /impattano. « 

S C E N A VI. 

Emetto con fpada in mano e delti» 

Lui- grida . 'VTon inoltrarti • . . • 

Lab * IN No, (ignote, c ci ana ma»* 


__ zeremo ...... 5 » '• " * 

Em . Che pazzie fon le voftte ? Che ftieptti 
fate voi a queft’ora ? 

Lui . ( Mio padre ! ) ' » 

Lab. ( 11 padrone ! ) 

Lui. Signore perdonate .... Si temeva, di 
qua che tradimento .... abbiamo inteio- 
rumore,... e ci liamo alzati irettoiofa-* 


mente da lètto . . . i . . . " * 'l 

Lab. Noi non abbiamo un Conno di marmo* 
come ave e voi ; e non potete dire di- . 
non averlo, perchè vi fiele " alzato r 
buon* ora dopo di noi . 

Ern. E in fi ne, che si è trovato? - 

Lab. Nulla ! Oh quefto poi sì, nulhi affatto. 
Ern. OfTervafte bene da pertutto? • J 
Lui. Si fono fatte le più dilingenti ricerche* 
Ern. Le porte fono tutte ben chtuCt * * 
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ÉLafr* Quandi © chiufa' quella di ftrada > que- 
fte d» cafa. ftanno ben rifiuto', . . fi chiudorio 



col fsdifeendi t e balla così . 
jEr/r. Capiico, che non Ila Ila, Quind’inpinii 
convrrià far chiudere* 1 a /dhiave anchsf 1* 


' porte di cafa ^ 

Lab] Saia un bell’incomodo \ <-• 

Érn . Non mancherà ptrlona -, che Te lo prenda* 
Lab. Voi ci contemplare con occhio di folcale; . 

pare che affidate di noi..- ; - 
E rn* Le chiavi- della porta di ftrada «aro- , 


talmente ...... 


SZafa'Vm la- tengo io . , 

Ern . E 1* al tra ?; 

Lab. L’ Ortolano : Lo fàpete pure ? 

Em. Tu ti eri munito di un* ottima piftol#* 
per quel ...che veggo . 

Labi Senza camicia , ina non fendateli 


fuoco, e mafìmnamente la notte . 

Ern. Fai Un i&mo . Una pillola fé na* accia- 
rino , &'un*^rnia moko ficura ! 

Lab » Non laftia* però' di tfFere a mitraglia 
'fino alla bocca; ,.. r ma voi feguitaie a 
Squadrarci con aria molto fofpetta l ... Non 
. fupponefìe già* che noi Solfi mo gli a guelfo ri,. , 

Ern. Le donne di- cala a tanto ftrepito ■» che 
avete fatto, non fi» fono punto .nè- mofìcp. 
ne Spaventate ? 

Luì. ( Ah ! capilco. ) - 

L.tè. Io non le ho vedute veramente . 

Em. Pare imponibile. • 

Lab. No» dice male il padre . . . ma . . . no# 
dice nè anche bene ; perchè- bitogna fape— 
re, che quando le donne hanno paura* * 
«(Tendo in letto, fi cacciano • lotto le Jen?- 
avole fi a colla -tetta» E no» biiogna n^.. 

; • ; 
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girmelo , porcchè ho • avuto megli»', g iÉ J 
4 come va la faconda .- - , , : ; 

tLrit, Luigi ì' . » „ 

io/. . Signore! . , 

Erra Come fiete voi veftito, epettinat © 1 

tuttavta ? fembra airìlutamente , che in 
quella notte non abbiate anfora toccaro Jetto^? 
iùii Dirò... è vcnihmo. . . la lettura di un- 
. libra molto- intereifante , mi ha fatto ve- 
. g ! i a r e' i n volo nt ari a m en t e li n’ora*.- ..» 

Ern. E il cielo fa egli qual s libro. I . 

Etti. Vi giuro»..,. ’ ; . . .. •.« 

&*•„ Fermatevi . Non voglio fentir vi , dietro’ 
a una patente bugia, attaccare , fenz* ver** 
gogna ed onore- un falfo giuramento . Mio 
* igiio , un cavaliere mentire *• e giurare il * 
falfo !.. . Luigi , quell’ è la prima volta i 
ch’io mi veggo cofketto ad accennarvi un' 
rimprovero , che mi fa tremare , e fudar 
freddo; Sia l’ultima non meno, fia, Inulti- 
ma , ve lo ripeto , Vo%o padre farebbe 
piuttoftó capace di rinunciare perpetuamen- 
te al bene di avervi* vicino ys che di repli*-- 
«arvi una riprenfione tanto difonorévole*, 

. ed umiliante. Poco fa ini dicefte voi ftef- 
fo, che vi eravate, albata dai letto per lo 
- flreptto in t efo , . ed ora mi dite che un' 
libro intereflante vi ha fitto' involontaria- 
mente vegliare. Non balla ? Labry à ufci^ 

* to dalla fua camera col lume , e voi non 1 ' 
avete lume nè in camera voflrasnè fuori, 
r fenza lume non ho mai faputo , che in 
tempo dr oottè fi • roba lèggere * Risparmio 
.perqfoifizioni p-ù forti, per non farvi dop- 
piamente afrofee . Potrei darvi, un’ impor- 
rante precetto,* ma quello farebbe qn’ ag- 
*•** giun- 
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v fi’ unger ri mp ro ve ro a ri m prò vero , qaand o- 
Jà voftra età- vi fi un debrto di conoscere 
il proprio dovere. Luigi . con: tirafportó gli 
luci* frangendo la^ mattò Si , figlio 'mio,. 

* fono loddufattoy e contento .-La voftra feti* 
fibilè confusone efpriroe & fuffieien 2 a il va-- 
lore delle promette , che mi (late* facendo* 

• col cuore , ed a coprire- d* oblio qualunque 
pattata amarezza.- Abbraccia te uri pii cielOM 
continuamente vi affida , e vi guardi — /«>' 
abbraccia y > bacia . Addio . parte: i 

Ltcì?.' piangendo .. Quel mio padrone farebbe- 
piangere- i f atti T e non» potete dirmi il con- 
trago v perche hi fatto piar le re vói pure» - 
-X#/* Giacché, la bugia incera (cappata di boc- 
ca, potevi bene altarini in qualche mamera. 
Lab-' Come- fi fi egli.^ccfpetto , a far 5 tante 
■ cofé in una-- volta fi debbo cuftodire i fegre- 
ti , ed ajutarvi ancora .a dir delie bugie?..».. • 
Lui. -S l à -zitto ; . * . i- > > * - - 

Lab Voi fapete pure quell0^ t ch ? ò fatto per r » 
quella ragazza j ,e che vado facendo ^ 

Lui* Parla piano per carità'. • ' * 

Labe Non vorrer finalmente, che mi accaden- 
te qualche di fgoftofo - contrat tempo . ■ 

Lui. Ah i tu non* puoi- ctedér» 4 in quali’ imba-^. 
ra*zo io mi trovai 

Lab. Voi dovevate dirmi dna gran quantità dii 
lumi, e poi mi avete fetnpre lafciato all’ofcur 
' ro . Io -voglio faper tutto , ve lo> ripeto 
Lui. Lo faprai , non dubitare .* • 

Lab. Lo faprai ; non mi comoda niente -Io ' 
fono mallevadore di quella ragazza verfo- 
*1 padrone, io gli hb dàto-ad intendere um* 
mar di bugie, e glie i*b fatta prendere eoa? 
molta fatica per governatrice di «afe . 
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prte pure quante volte ditte : io non la va- 
glio , è tropp » giovine;, è troppo b:-lla , 
non fà per me . & non av a torto . 

Lui. Minaccerctti ora di tradire ii fegreto? 
lab. Io non voglio tradir niente affatto. Ma 
dopo avern r confidato , ch'ella è figlia del 
baron di Lincy ..... 

JLw, Abbatta quella voce per carità-. . . .• - 

lab. Parliamo piano, tua fapp'amo una vol- 
ta quel che abbiamo a f*pere . Sputate la ~ 
facenda del fatto , e fpuratela fincerainente. 
lui. Non voglio tacerti nulla. Afcolra . . . tu 
c molici battantemente l’ odia difumano, im- 
placabile , che nudre il perfido barone di 
• J-urcy contro la nofira infelice famiglia .. 
Queft odio, fieramente corrifpolio du! l’ani- 
mo mio dtlperato , mi fcoffe- e mi fece 
rilo vere di tentare la fofpirata vendetta . 
Era necettario un viaggio, per l’effetto', 
che io mi era' propofto , ed uno fcrupulolo 
fhenzio . In fatti , 'fai con quale ftudiaro- 
pretetto mi rnjfcì d' allontanarmi da quetta 
cafa co! diffi:ilc affenzo del mio genitore 
Io voleva uccidere il mio detettato- nemi- 
co, ed ucciderlo a tradimento . 
l*b Ghe dite mai farebbe fiato pottì- 

b le 1 - *■ 

Lui. Tranquillati : Podio ne* cuori ben fatti- 
non è durevole, ò almeno non è fempre 
ìmpiuofo. La citta- di Autun dovea effe- ' 
re ìl teatro fatale delia mÌ3 ignominia . Io 
mi era così trasferito' colle- opportuni cau- 
tele, ed ii mìo vero nome fu la prima cu- 
ra ch’io procurai d’ occultarvi ge ofa nien- 
te . Così guard ano comincio a prendere le 
«an venienti infornaaz.oni onde conòfcere 

dittiti- 
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‘ di fintamente il nemico mio , ed a-ffi curar- 
mi con precauzione del luogo più da 'lui 
frequentato . Mi fi fa per tanto fapere.. eh* 
egli abita in cala di fua forelìa-, la contef- 
fa d» Semur. Corro fol lecitamente per co» 
nofcerla , e mi ricfce di eflerle pardènrato 
come un cavaliere Digionefe . Elia mi *c~ 

• coglie nelle più gentili maniere, e men- 
are ci flavamo reciprocamente complimen- 
tando , fopraggiunge una •damigella- , la rat 
rara bellezza mi agghiaccia tniprovifamen-*-, 
te le parole fui labbro. Non vi contonde-, 
te fignore ( mi dilfe la conteffar ) quella- 

• è una mia nipote, ed è figiia-di mio fra- 
tello, il barone di Lurcy . Ahunè ! mi for- 
prende un* efpri nubile confufione di affetti. 

I noftri fguardi s’incontrano, le noftre ani- 
me fi parlano, s’intendono , ed un vezzo- 
fo foirifo , da lei rilpofìo alla mia marni 
forprcfa mi accerta , che* amore ha fatto 
dei noftri cuori due facili prede in\ quel' 
momento loave . L’odio,, che Rii avevo 
lpmto . • i . i j 

$*ab. Naturalmente avrà Cubito viaggiato i* 
contemplazione di quella voga iaga/za. Al- 
tro che cuore ben fatto £ fe r non v’eia co- 
lei , fuo padre farebbe morto, e non poi 
tete negarmelo è- . , • / - ^ 

JLu/. Vuof pur lalciaimi finire ?' 

Io voglio anche rifparmiarveiiè L* inco* 
modo • Chi non oapìfce* orar , che in due 
mefi di tempo avete avuto campo- d' inna- 
morarvi come due gatti , di concertare lq 
.voltra fuga, e di efeguiila di giorno, e di^ 
notte , com'in fatti vi è facilmente riufcii ; ; 
te ! che gei dalla città di Autua- l’aver 

n «fe 
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condotta in cafa d~l nortro ortolano , mi 
pare cofa già vecchia per me , e non oc- 
corre aderto , che mi andiate facendo un* 
eterna diceria di quello propqfito . 

Lui. Non t’interertano le circoftanze , che ac- 
compagnano un fatto ? 
i+ìL M'intetefla la foftanza , e il luffa delle 
parole nu annoia, balia cosi; ho già capi- 
lo tutto , e l' affare mi fembra imbroglia- 
to non poco ‘ 

Lui. Tu mi accori , in vece di con/oitarmiy 
caro Labry. . - v 

Lab. Io non voglfa già difpiacer vi , ma bi- 
fagna aver flemma. Figuratevi aderto l’agi- 
-tazione del barone, le fannie della con- 

.terta lia , e le ricerche della corte? 

Buon per noi , che quà non capita quali 
nell'uno. 

Lui.' Proponi un qaalche rimedio , ajutamt 
co* tuoi configli . 

Lab. Tempo, e flemma . 

Lui . Taci . ... credo , che s’avvicini qualcu- 
no, non vorrei folle mio padre , mi riti io? 
Lab. E voi ritiratevi . 

Lui. Labry , non abbandonarmi , non obliare, 
eh’ io fermamente confida nella tua falda , 
e grnerofa amicizia. . farle . 

Lab. lo 1*31110, ctfme fe forte mio figlio. L*ho 
veduto nafeere crefcere , e che lo io . . 
conviene a qualunque corto procurare di 
compiere la fua felicità . . \ -r\ 

S C E M A Vii; 

Rodolfo , e detto . 

Wtod. Oignor 'Labry . vi riverilct* umilmente» 
Lab. O Mio padrone, come colla buon’ ora. 
U» 4 <r Vi diiUxfcc foif*! ; , . o. . 
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Lab. No, fignore ; voi fate tempre piacerei 
IHol. Ringrazia infinitamente la voftra genr 
tìlezxa . 

Lab. Poffo fervirvi in qualche cofa ?’ 

J lod. Ho comandato al mio fervidore di ve- 
nirmi a prendere qui . Se volete permet- 
termi, eh* io 1* afpettafii 1 . ’•*' -^v 

§»ab. Liberamente.- Vi lafeio padrone dian- 
*dare , e di reftare quanto volete . Io vada’ 
a* difporre il caffè . 

JRoi* Siete troppo compito*- 
Lab. Con voftra' permiflione . patito- 
Rodo Accomodatevi . Nòn pare affolutamen*" 
te , eh’ egli fappia nulla dell'affare di que- 
lla notte. ì^ì\ non vorrei. ..-v. ma viene- 
appunto Camilla * 

S C E N A VILI.. 

'■ Camilla , e detto •• * t 

R od. TTuon giorno- alla mia cara Camilla * 
Carni X . 3 Voglia pure il cielò'. che io abbia 
almeno il buon giorno - , giacché- non ho 
potuto avere la buona- norie •• 

Rad; Avrefte’ forfè pattato? qualche' di ft urbe 
per cauft mia ?' 

Cauti Unicamente quella di non- aver potute 
dormire un - momento 1 . , > 

Rol. Quanto me ne difpiace!' 

Cam . Niente' di male : dormirò la notte reo- 
tura . Ma che chi affo-, che ftrepito , che 
parapiglia- aveva mollò quell* uomo furiofo 
di mio; fratello ! io tremava r a dirvi la ve- 
rità, per la- paura yfofpettahdo^ ch’egli vi 
pocefTe raggiungere .. 

KoJ.. Riguardo- a me era* quafi* imponibile | 
ma il mio 'povero fervidore poteva bene 
Btèiàrcila; vita* Il difgraztato ho dovuto faiiat , 

.. £ ^ viali 
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g ù da quella fineità* , e comparii il nafo. 

Catn. Oh ! povero diavolo « A propofico , la-t 
chiave della porta di ftrada 1* avete voi da- 
ta, fecondo il foìito? 

R af. Ali’ ortolano puntualmente qu-efht rtiat-f. 
lina. Ma cara Camilla, voi parlate di tut- 
to t ma nulla del noftro amore . 

■Cam. Via, parliamo del noftro amore , poi- 
ché fortunatamente mi pare, che nettano 
ci afcolti. Prima d* ogni altra cofa kifograt 
fentire , che intenzione avete ?. 

K ai. &uon*ttìma intenzione ► 

Cam . Dunque mi fpoferete l 

RoJ. infallibilmente . 

Cam. Voi g:à dite di etter- cavaliere , e ve fo 
voglio credere; ma ricordatevi , che bi fo- 
go a provarlo. 

JR od- Lo proverò > quantunque dovette baftor- 
vi i* atterzino? de] fignore di Leilier , che 
ini ha inTodottc in cala voftra . & 

Cam. Oh! non bada, caro Uan ville . Mio 

padre vuol veder chiare le cole, e le va- . . 
gito veder tali ancor’ io. 

RoJ. Il voftro amore y cara Camilla , « un* 
cofa affai fredda . 

Gam. Capifcoivoi mi vorrefte fimile a que!~ 
le fciocche ragazte , che fi abbandonano 
ciecamente in- braccio agli- amanti, fenz* \ 
dare la minima occhiata all’avvenire. 

9>od. Io nò ; ma vi vorrei meno fofiltica, cara • 
Camilla . V 

Cam. Si tratta di dover ftringere un nodo r 
che non fi può fciogliete ,che con la morte* v 
caro Oanville . 

Roi. Ho intelo: Veggo pur troppo , che no» 
concluderemo niente di beni . 

Perché l JloM .. 
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Ito di Bifognerà certamente ‘farvi Tape re t eh* 

> ió fono .cadetto di cafa mix. -* - ** 

Cam. Poco male , quando abbiate modo da 
mantenermi: eccovi la prima prova d’amore* 

' Jfai. Quindi vi converrà intendere , ch ? iiì 
lune uifiz=ale , e che dovrò tervire , nella 
proffima guerra , »J duca nolho (ovrano . 
€am. Ed io, .verrò nel campo con voi * le le 
donne poflono venire : Eccovi la feconda 
.prova d* amore v f '■*•* 

Roi. E probabilmente , nella prima battagNà, 
"che fi darà, un colpo di molchetto mi ! 
porterà facilmente ali* altro mondo 
Cirri. Ed io verrò con voi quando ne tocchi 

- un* altro a me pare: Eccovi io terza prò- ' 
va d 1 amore . 

Red. Ma le per fortuna voi non morifte ? . «■', 
Cam. Refierei vedova: La cola nu par naturale. 
Rod Con quella diffìnvoituja ? > 

Cam. Prctenderefte voi , quando il cielo non 
mi mandale la morte , di* io me la prò- j 
c*j raffi con le mie mani? Oh-! non puffo 

- affolutamente promettervi quefìo befìiale 
eroi I mo . 

Rad. Non piangerete nemmeno ? : 

Cum. Piangerei j ma bilognerebbe alla fine» 
ch'io mi tfciqu ietuffi. . 

Rod. Pare, che mi facciate una graziti. 

Cam. Anzi 'intendo d; farvi una grazia fpecia- 
le , fe vi confetto , finccramente la verità. 

R od. Torniamolo a dire , cara Camilla j il 
voftro amore è una cèia affai freddai *< 
Cam. Caro Danville , le così vi piace , bene» 
in difetto, cercate un’amore piò caldo de| ; 
mio, ed appagate! vofìri difficili defìderj *- 
Io penfo in quella maniera e chi penf • 
v. v • ; ‘.dive** ** 
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j'v divcrfamcnte , ah ! s’ accompagnarébbe a J& 
nule. Sento gente; voglio , mirarmi . Dan* 
ville i > avete -intelò „ . . ... . - - { 

Hoc/. Lanciate almeno , ch io vi baci Ja mano. 
€*m. .Smorfie , fmoiiìe, che .non contano àn* 
?i.„ zero ,a rivederci . f>arté*';\ 

Rod. Che brio ! tche Jcioltezzal .bilogna , eh* 
io 1’ ami » non c’è rimedio. ? 

« C J£ JN A. IX. 

Fr ance jco con cerotto fui riajo , .t detto * 
Fra. fVove f ha portato il demonio ì 
Rod. U Oh ! Tei qui , Franceico ? . . , . .. 
Fra. Così non ci loffi . 

Rod. Che figura ridicola ! 

Fra . Lanciatemi ilare «vi -prego : non mi fa- 
re dire qualche cofa di gonfio.. 

Rod. Con quel nalo , fei veramente graziofo* 
Fra. E*; fiato un vero prodigio , eh’ io non 
mi fracafli le gambe , la tefia , ed in /me, 
oh’ io non refti laggiù tutto in un gruppo 
accoppato ; e dovrò anche verde**» ride- 
re oh ! - * . > •» 

R od. Finiamola. Se tu non avelli dormito , 
non ti farebbe accaduto niente di male . 
Fra. Va befte :~fon’ io. la beliii- 
Rod. Non. c* è dubio .• v . 

Fra . La notte nò , il giorno meno , c quan- 
do fi dorme s domando ìqI- : ■ 

Rod. Finiamola , ti ripeto *;Prendi quella mo- 
. mta * « non parlarmi mai -più della tua di- 
fgrazia* i - òn $/i la moneta . 

Vtì tt, Se vi folle fpiegato cosi fui principio 9 
non ve ne avrei» cèrtamente fatto parola^. 
Già (pero di' guarire prefiiffìroo. 

Rod. Francefco mio «aro quello fpiritaccio 

* di Camilla mi ha* finalmente imbrogliala 

• J#* Ufia . Rod. 
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f-tw. S’ intende ; che ne fitte hmaromarato 
*«.: davvero? 

*Rcd. Alla perdizione . ^ 

Fra. Non andiamo niente d* accordo- 
Rod. Come farebbe a dire ? ? 

Fra. JLa governante mi Sembra un boccone 
molto migliore.. * V'* 

Rod. Eh! latriamo 'gli fcherzi. 

Fra. Quefto non mi pare uno fcherzo . Io vi 
ho veduto baciarle la mano molto golo/a- 
mente . 

Foci. Io fono innamorato di Camilla » jti tor- 
no ardire. 

Fra. ‘Ebbene : che porto far* io? \ 

zi \od. CJon figliar mi ; tu fai le mie^ircoftanze, 
F>a. Ho capito ; venite dunque .con ine, 
Foci. Dove vuoi tu condurmi? 

Fra. A cafa voft.ra .* eccovi il .configlio mi* 
-• gliore , th’.io pollo darvi ! 

3R od. M3 , /ciocco ! non ti ricordi più , che 
debbo afptttare l’armata a Crevant-. 

Fra. E per quefto? Non polliamo ritornare 
- indietro a tempo debito ? oh ! memoria dé* 

miei ftivali ! a ( pettate .. 11 fignore di 

Lifier mi ha cojn/egnata una lettera a voi 
diretta, proveniente da cafa voftra. 

Mod. Predo, recala. Quanto lei /vanito , Ci- 
ro Francesco- ■■'••• « . 

-Fra. frugando fi in tafea • Se non ridevate tai- 
- to fulla rottura del mio povero nafo, l’avre- 
fte^ià letta a quell’ ora. Eccola qui. 

? 4 glie la conjtgna • r ' 
J ted. aprendola. £* mio fratello , elle mi feri ve# 
» Fra. Buone nuove trifte ? 

Fi od. Ora vedremo . legge . 
dFra. Almeno io non incomodo mai la pc fla f . 
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quando fon fuori del inio paefe , e ^uel cii % 
è meglio non incomodo la mia boi fa . Io 
non ho più parenti , mio padre è morto 9 
mia madre è morta , mio fratello è mor- •„ 
to 

I? od. abbattuto* Oh >Dio 1 « 

Fra. Ch* è fiato? è morto quajcheduifo ? 

Rod. Mia forella è fuggita dalla caia di fti* 
aria con un fedicente cava ier Digionefe } e 
mio padre tfova.fi giavamente ammalato in 
Autun . 

Wra. Burlate 1 ? . . 

Foci. Oh ! difTonore della mìa famiglia. 

Fra. E quella è quella ‘forella , che voi Ea- 
fciafte vem’anm fono ifi*cafa di vofl.ra 2 ia ? 

3R od. lo non ho altre forelle. Oh! fe fapef- 
lì almeno dove la perfida fi ^ rifuggita ... 
vorrei trafiggerle il cuore colle mie pro- 
prie mani , e trucidare nel medefimo tem- 
po l’infame di lei rapitore. 

Fra. Ma come pcnefte ora ccnofcerla ? 
j RoJ. Quefto è quello , che mi rammarica 
doppiamente. 

Fra. Prelibile , che verun’ indii r o . . . . 

Red* Eh ! che ogni ricerca è fiata vana fin* ~ 
ora. ...così mi fciive il defedato fratello..., 
«gli. s’avvicina coli! armata a Crevart .. . . 
la lettera è data poche leghe lontano • . ... 
oli ! me tormentato.^. 

' s c È n . a :, x. 

- . È lena , 4 * detti ■ f 
J£le.{ J\ h ! qtal furor j .0 tra /porta , ) 

Mod jLÌl Perfida !.... la bile mi uccide .... 

ieguimi. ... non abbandonarmi . . 

. * parte jttrìofamenie . .. 

»- « Frane • Ehi! dite; avrebbe egli forfè 
-*• . alte- 
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altercato con qualcheduno di cafa noftra? 

Fra. No , (ignora; Egli è fieramente adirato 
contro una femina di cala fua , ed ha ra- 
gione di eflerlo . parte. 

Eie . Ah! refpiro . Io temeva, che l’impru- 
dente gelofia di Luigi lo averte fpento » 
trattare afpramente Danville. Cielo difen- 
di l'amor noftro da* più fune fti avvenimenti. 

SCENA XL 
Luigi , e detta . 

Lui. F 1 o già penfato : checché fi creda del 
JLl mio coraggio, perderò prima la 
vita, che vedermi rapire un bene, il qua- 
le mi corta tanti riletti , e lofpiri . 

Eie. Luigi ?... . 

Lv. Oh ! mia cara Elena .... 

Eie. Perchè ti trovo cosi tuibato? 

Lui. U noftro deftino imperverfa ogni dì 
maggiormente . 

Eie. Che minaccia egli maH 

Lui. L’ eftrema noftra Iciagura . 

Eie. Deh ! come ? 

Lui . 11 grido delia tua fuga è giunto lino & 
Crevant, e in confeguenza l'ordine di fa- 
re le più diligenti ricerche per rintracciarti* 

> Il fignore di Lifier ne fù fpecial mente in- 
caricato ; egli è amico di cafa noftra . 

Ele. Egli non può conolcermi . Allevata 
predo la conteflà di Semur mia zia , egli 
non ebbe occafione di vedermi giammai . 

Luì. E che per quello? potremo noi delude- 
re lungamente la raffinata vigilanza de' no- 
ftri perfecutori ? 

Eie. E vorremo noi , per un'accidente, che 
dovevani prevedere, abbandonarci alia di- 
operazione ? 

Il S ag. Cav. 
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Lui . Ah!... e qual rimedio ci refìa egli raai? 
Eir* Quello , che non può m locare ad un ri- 
foluto coraggio: quello, che (operar et le- 
ce gli oftacoii maggiori; quello finalmente 
di una (oilecita fuga . Al primo puffo c’tn- 
rìufTe ciecamente l'amore; l’amore debbe 
arditamente fpronarci al lecondo : qual con- 
cetto (ì formerebbe di noi, le o per altrui 
prepotenza , o per noftra medtfima colpa 
aecadirte la noftra perpetua feparazione ? 
Guardate ( direbbe il mondo piò dedito al- 
la malignità, che alla compalfìone ) guar- 
date un 1 impudente fèduttore , e rapi cor di 
fanciulle! guardate una debole, e feonfi- 1 
gliata femina , a cui non fi sa bene qual 
titolo appropriare. Oh Dio! non avrei il 
coraggio di follevare il guardo da terra in 
upo fiato sì obbrobrlofo . ìsò certamente » 
Noi non abbiamo , nè polliamo viver diT 
giunti ! Un paefe lontano , dove le perfe- 
cuzioni de’ nofìrt nemici fi rendano impo- 
tenti , e vane , deve per tanto accoglierci, 
vederci Ipofi, ed qificuiarci per fempre da 
qualunque violenza. Rifchi , difaggi, po- 
verta faranno le noftre confeguenze io lo 
preveggo, di quefta rifoluzione; ma quan- 
ti comperili non fapremo noi ritrovare nel- 
la falda coftunza del noftro tenero amore? 
andiamo dunque , non fi perda un' iftante , 
fuggiamo . Se tu non mi afcolti , fe cerchi 
un configlio migliore, fu accordi un trion- 
fo fatale a quella debolezza , che ti com- 
' batte, e decidi il fagrificio della naia feli- 
cità all’odio oftinato de' noftri implacabili 
genitori . 

Lai . Non accufarmi di debolezaa ; io non In 

eonob- 
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conobbi giammai. Il timore di pregiudi- 
carti non Ja cede a -quello di perderti ; ec- 
co 1* oggetto della mia inquietudine , dell* 
mia perpleffrtà . - 

Eh. Ma fe laici paflar quello giorno .... 
Lui. Non patferà, ch'io non abbia prefo qual- 
che opportuno partito . Fidati . Ma prima 
voglio efplorare cautamente il cuor di mi* 
padre. Mi collere bbe un fiero rimorlo l’ab- 
bandonarlo lenz’aver prima tentata la tua 
troppo conofc iuta bontà . Chi fa? fors’egli 
potrebbe ..... 

Eie. Lo veggo venire . . . . ti lafcio feco . . . 

rammenta il pericolo, a cui potrebbe ef- 
‘ porti la lentezza , ed il timore . farti . 
Lui» Vanne .... lafciami.. .. non dub.tare . . • 
ohimè! qual’ imbarazzo crudele ! non mi 
Tento forza , che balli per nafccndere la 
mia confusone ! .... mio padre le ne ac- 
corgerà facilmente , ed io non fa prò pur 
troppo come giuftifìcarmi . ... quanto fon* 
' infelice! - ' /tede . 

SCENA Xii. 

Ernefìo , e detto . ' 

Ern. ft ferma \ e /^Vuì regna un’ olii nati/fi ra* 
contempla Lui, \Jf malinconia, e non pollò 
penetrarne il p.rchè ! ... . 

Lui . alzando ft* Oh* perdonate, lìgnore.... 
Ern. State fermo . 

Lui. Io non vi aveva veduto .... 

Ern . Non vi movete, vi replico* ••• . 
Lui . Non permetterò irai . . i . 

Ern. Balla così . Lalciamo , vi prego, i gi- 
ri troppo lunghi da parte, ed entriamo ia 
prima in materia. Voi liete turbato, mio 
v caro figlio* non è egli vero? 

B 2 Lui* 
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Lui.fi contorce* Signóre , non pò fio negarlo, 

; E rn. Oh! fi a ringraziato il cielo , fptro di 
V Capere preliiiftwo il motivo dellavciìra in- 
quietezza ' 

* v ( Che potiò io dirgli? ) 

Ern. M’inganno io forfè! 

Lui. Nò j bgnore, 

Ern . Dunque parlate liberamente , Io vi 
veggo Imajiiofo 4 infuocato nel volto .\., M 
ayrclìe forfè a '• cercato ? 
w Lui. A ; h1 pur troppo, fignore . u . , 

Ern . Con chi mai ? . . . . 

; Lui, Con un’ uomo temerario . , il "quale 
non avendo neffun riguardo alla mia na- 
if futa . . , prende argomento delle noftre at- 
tuali disgrazie , onde trattarmi con un* 
oitraggiofa licenza. 

Erti. E chi è egli qoftui ? 

Luì. Un’ orgogliófo plebeo di Crevaat* 

' Em , <3ii avete voi pe,r lo paliate accordata 
la voflr’ amicizia ? 

- Lui. Amicizia !... la benigna confidenza*, con 
da quale mi degnai di trattarlo per lo .paf- 
1 (àio, fi potrà ella chiamare amicizia? 

1 Ern, Lo faprete voi chiamare drverfame»- 
! te ... e poi quel mi degnai . • non Ità bene. 
k Lui. Io mi credeva . . . . ; 

Er>?. Ascoltate, mio caro figlio 4 e non pren- 
dete in mala parte il difcorfo , ch’io fono 
per farvi . Bi fogna , ch’io v’iftruifca ri- 
guardo al voftro dovere, ed a quello ^che 
potete efìggére dalle perfone di condizione 
inferiore alla vodra. Il plebeo , per fo tri- 
plice sfogo di orgoglio difprezza , ed inful- 
ta il cavaliere, gli ordini però fono infal- 

* Hbilmcnte neceiTarj allo flato Se fono 

necef- 
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«receflarj gli ordini >ogn’ uno Vede da fp t 
; che una perfetta parità di condizione n,on 
può piò ìuffiltere fra gli uomini, e che in 
-, confeguenza una rigorofa -Subordinazione è 
* neeeffaricr fra loro # Il duca è capo , e Si- 
gnore della nòlìra nazione, H ceto nobile 
é quello, che Separa il principe dalla plebe. 
Noi altri cavalieri dobbiamo pertanto la 
noftra divozione al Covrano , e la plebe la 
- debbe al Covrano ed a noi j ciò ferve pÀ 
provarvi , che avete tutta la ragione di 
voler* efll-re ricettato , e maflknamente da 
colore-, che fono di condizione inferiore alla 
" voftra . Ma per altro , mio caro figlio , bi- 
fogna poi meritarcelo quefto rifpetto . Una 
- • faggia condotta , una dolce moderazione^ 
un’ affabili) à-, che non pecchi di Soverchi* 
fcaffezza polfurro guadagnare anche 1* af- 
fetto di coloro , qoali non hanno debito A 
rispettarci .• io non vengo già-' per quello 
a Supporre, che quel plebeo di C re vaiar, 

^ che vi cffele , fu ftato prima da voi pro- 
1 votato con afpti Bfatrarn~iHÌ } mi Vr^is. 
anzi all* oppofto credere, che là voftra to- 
verchia bontà lo abbia indotto a ciò fate. 
Non oftanre quello , voi Siete colpevole. I 
due eftremi fono ugualmente pericolo!»', 
come abbiamo offervato. Uunque fiate più 
cauto., Sappiatevi regolare, e quando mai, 
ad onta del voftro contegno , vi vedéfte 
efpofto talvolta* alle infolenze di qualche 
■l uomo volgare , operate in quella manièra, 
s’egli è ignorante, perdonategli ciecamente} 
v' »?egli è rnalizfolamente orgogliofo , oppo- 
netegli un tranquillo filenzio r cercate di ven- 
dicar vidiiui. col beneficarlo generofamente. 

» .•» m'* I ,f ' *«• .-ficee 
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Ecco il voflro predio dovere , ed ecco 
quello, che con giuftiz'a potete efiggere 
dagli uomini di condizione volgare . 

Lui. I voftri Sublimi infegnamenti , o Signore, 
me ri farebbero d^eflere uditi v ed ammirati 
'da tutto il mondo .. 

J Ern. A me balta , che fiano intelì > ed ofler- 
1 vati di voi Solo . Il mondo, non. manca d v 
uomini giufti .. 

Lui. ( Ali! il timore- Tempre maggiormente 
mi sbatte . ) 

Ern • Ma !.. . fcufate . . .. voi eravate qui 
fé non in’ inganno colla governante • . . . 
avrebbe ella per calo accresciuta la voftra 
agitazione col racconto delle (ue Sciagurate 
vicende? ella poco fd in camera, mi ha. 
tacconiate le Sue disgrazie ^ 

Lui. Come ! ella vi ha detto ? . . ^ 

Ern. Ella mi ha incenerita non poco. Guar- 
date , come il cattivo eSempio dei (ignori 
*• ha potuto far nafcere il furore di quella in- 
* fernale pa (Itone anche nelle famiglie plebee I, 
Zi ii. E- Ila , fignore, mi (lava appunto facen- 
do quelito racconto . Pare , eh* ella non 
l’appia parlar d^altra cofa , che delle, lue 
disgrazie . 

Ern. La compatisco , infelice t 
Lui . Chi farebbe quel padre , che in un cefo 
limile y non procurale di riconciliarli col 
fuo nemico , per risparmiare un barbaro 
fagrifizio a’ Suoi figli ? 

Em. Egli è un’ ecceiro d' inumanità >. non fi 
può negare . - 

Lui*. Ditemi , Signore: Se voi vi trovafìe in 
quello calo y. non procurerei^ ad ogni co- 
llo dì rimettervi in pace col baroue di 
Lurcy ? Erri. 
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Ern. con impilo. Che dici ? .< conofci tu 

bene il Barone di JLurcy ? . v 

Lui. Lo confrico-- puf troppo. 

Ern. Ignori tu forfè i mali che ci ha cagionati? 
Lui. Non gì’ ignoro , ma bramo fapere quel- 
lo , chs_voi farerie , quand’egli fi moftraf- 
,fe pieghevole 

Em* Non avverrà mai , figlio mio', eh’ io fin 
nel cafo , che tu ti vai figurando.- . 
Xwr. Ma fe ci folle 

Ern. Se ci ferii . . fò io quel che farei ..... 
Lui. Non- gli perdonetefte voi?.-.. '« 

Ern* vivamente rifentito'. Perdonargli ! 

\ perdonare a quell’ anima difperata ? . . . . 

£ alzi in piedi , puff eggia^ manda frequen- 
ti fofpiri , e poi fi ferma , porta uria mano 
ella fronte , e dopo un momento di ri flejj io- 
ne , riprende la primiera fua placidezza • 
Lui. ojjerva ogni movimento dì fuo padre con 
: tina/ìraor d inaria attenzione . Terna a federe • 
Mio caro figlio , perdonatemi , vi prego, «in 
< tratto violento , che in qualche maniera 
- porrebbe avermi degradato a Vòftii occhi.,,* 
ver/a qualche lagrima Ne fono vivamen- 
te pentitol e ne piarlo perfin di dolore ....• 
la mia virtù non bario a nalcondere la de- 
bolezza di un cuore identità , ed ofFefo » 
r Sì , bifogna perdonare a’ proprj nemici , e 
i perdonar loro anche quando ci opprimono 
? .cogli eccedi della p ; ù raffinata peitìdia.* 
Iati: affai commojjo « Tali furono (empie i 
; voftri (entimemi ,. o mio buon padre. s 
Ern. E tali faranno fino ai punto delia mia 
, mone . 

Lui. Ah! il cielo clemente vi confervi lungo 
• tempo ai voti della voftra a® orofa famiglia. 

B 4 ^ SCK- 
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scena xnr. 

'' Labry in uniforme frettolofàmante , * detti • 
Lab. A Ito, alto, fignori miei , fiere lordi?.., 
JljL Luigi , ed Etne fio fi alzano in 
piedi. 

Mni. Che «ofa ù* fei in uniforme? 

Lab. Non fentite lo ttrepito dei tamburi» , e 
.. delle trombe ?.. 

%m. Noi non tentiamo nulla»... 

Lab. Oh! canchero, fono arrivate le truppe 
1 v. fino a Crevant . 

Era. E perche tanto giubilo?.... 

Lab. Oh ! capperi ; bifogna elfer di fiocco per 
non ricordarci che ho fervilo nel militare 
dncar’ io in tempo di mia gioventù...», 
non fono io flato chirurgo di un reggimen- 
to? quella onorata divifa l’avete veduta 
;• tante volte • 

JSrn. Hai ragione !... » 

Lab. Che bella gente , vita mia ì che bei ve- 
dere , e viene comandata dal fovrano • 

Lui. Dal fovrano ? 

Ern. Davvero ? 

Lab. Non burlo io : me k) ha raccontato un* 
offiziale di Tua propria bocca * Ehi ? con 
quella bella occafione voglio tentare di do- 
mandar al principe quella grazia * che voi 
fapere. 

Mrn. Pretto * Luigi ...» Labry .... conviene 
affettare la cala .... probabilmente dovre- 
mo alloggiare qualche uffiziale diftinto • UH* 
Lab. Senza dubbio . 

Lui. ( Oh me precipitato ! ) 

Em . Fate voi, invigilate, mi raccomando.. 
Io corro a Crevant per parlare al fignore 
di Lifier , ed a momenti ritorno a cafa . 

Ave*; 
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> Avete capito? ripofo’ intieramente nella yo- 
(ira attenzione .• v- y} a „ 
i Lab. Sì , sì , andate , correte , non dubitate. .. 
Lui. Ah ! Labry .... quefle truppe . . . • £ 
Lab. Sono venute per combattere. ,y 
Lui\ E 1* arrivo del principe..-.. 

Lab . E* una colà ottima’. 

Lui . Ma le mie circoftanze . . ... » ^ y 

Lab. Saranno accomodate a maraviglia da 
me, vedete } da me. ? ' 

Lui . Ma quali fonò (è tue fperanze & 

Lab. Stupirete, quando faprete ogni cofa . 

" Io parlerò* ài fovrano ; sV. • . . benché io 
* non 1* abbia mai vedu.o ,- gli parlerò io « 
Mi' è già fiato detto , ch’egli è un uomo 
‘di garbo, e - che afcolta' volentieri le foe 
- creature ? .-. . . 

Lui. Ma in quella maniera ? . ... 

L.ib. Lafciatevi fervire da chi conofce i Vo- 
liti bi fogni , e non mi rompete il difegno 
p ù bello , ch’io m’abbia m\i fatto. 

. Lui. Via , non alterarti . Voglio piuttoftò 
tremare , e tacere , che imporr una rti , e 
vederti in collera per mia cagione. 

**' en* rei nella camita dì Klena. 

; Labi Oh! così faremo prelìr d’accordo. 

Vini dèli' Atto Primo.- *\ 

ATTO li. 

SCENA t‘ 

' » 

'■Labry - , V ortolano , ed un altro contadi nocche 
portano fuori una- tavola'. % \ 

Lab» qui» ortolano, camarata mio 

\J caro, mettila quìi Può elfere, che 
H 5 oggi 
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oggi sù quella tavola, per quanto polliamo, 
fi debba tripudiare militarmente . Sta be- 
niflimo così per aderto , non la toccar d* 
avvantaggio, e vaiti a mettere in gala an- 
che tu , compare ortolano .... buon gior- 
no . . . addio ... a rivederci ... . ci (inno in- 
teh ... non face cerimonie ». I* ortolano , ed 
il contadino partono ballando , e ) aitando 
per allegrezza . Egli è propriamente più 
baccante , che non fono io , quel buon 
marmottone d’ ortolano • 

SCENA U. 

Francefio.) e detto . 

Tra . oJJ errando at - \ 7" e ^» Veh , come il dia- 
tent amente Lab. V volo fi traftul la que- 
ll’ oggi! faturno fi è veftito da Marte.’ 
lab. guardando/i , e paoneggìandofi . Si figno- 
re , ch’io Ito bene , e chi lo contrafta non 
ha occhi ... è cieco .... è balordo . . . non 
ha gufto ... Cembro un’uffiziale di prima riga» 
Tra. grida fpropo filatamente . Reus .... 

Lab» incontrando fi grida » Chi V;\ là . 

Tra. La guardia , che fà il fuo dovere . 

Lab. Ah! vifo di manigoldo, come hai tu il 
coraggio di tornar a far 1-’ infoiente in que- 
lla cafa? gli dì una potente baronata . 

Tra . A che gioco giochiamo ? 
lab. Ad un gioco , che ti farà, perdere , ca- 
pifci canaglia . gli dì un* altra bajìonala . 
Tra. Scherzate , o dite davvero ? 

Lab. £ militari non fcherzano . gli replica i7 

complimento • 

Tra. Adaggio ...fofpendete il flagello . Se avef- 
fì mai mancato , vi domando perdono • 
Lab. E così ti tornerà meglio il conto. 

Tra» Si può Capere, che grado è il voftro? 

Lab» 
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Jigh Io fono chirurgo del noftro fovrano , e 
godo perciò l’onore di portare quella di- 
v vifa .• Hai capito ? ** 

Fra. Siete dunque flato alla guerra ? 

Lab. Mi fono trovato a tre memorabili bat- 
taglie , ed ho fatto prodigj inauditi coll’ar- 
te ima * 

Fra. V i ricordate voi prefFo a poco la quan- 
tità. tfei morti,- che fono guatiti fotte la 
voflra medicazione? 

Lab. Mi ricordo di aver guariti moltilTinn 
pazzi tuoi pari con quello fai ut are rime- 
x dio .• . ‘ « : lo bafiona • 

J Fra» Ah!, .. .corpo di un cane! voi naena< 
te giù fenza direzione*. . . . 

/.^.Ringrazia il cielo, Jché non fono giovane... 
Fra. Orsù .... non voglio rovinare gli affa- 
ri miei - . . . farà meglio , ch’ io me ne ri- 
torni al campo . 

Lab. Al campo ? oh! -cos'hai tu che farci? 
Fra . Non fono membro della milizia ancor’ io?'; 
La.b. Come? lafciati intendere. 

Fra . K mio padrone non è ftàto fatto uffiziale?, 

Lab. Il fignor Danville?- 

Fra. Se vi piace.- urta l r ufeio della camtra 

. . di Camilla 

Lab . Che cofa talli là? ' 

Fra. Non sò perfuadermt , come quell* ufer» 
non lìa fracafTato dopo la fonòra botta, ci * 
io gli diedi colla mia duriffima teda, battei' 
S C E Ni A - ni: • - < 

. Camilla , e detti . 

Cam. T \ ufeio della mia camera è ben di* 
JL-i (graziato quell’ oggi . . '* 

Lab. Lo vedete voi , madamigella. > il mal- 
fattore ? eccolo li. 

B 6 Cam. 
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CufJL con allegrezza. Ah! Francefco * . . . tei 

. ritornato ■ ... , • 

Era. Si lìgnora , Coll’ accattone , che abbia- 
mo ritrovato le truppe poch ittiolo lungi da 
Crevant , abbiamo dovuto ritornarcene in 
dietro, il mio padrone,, ed io + 

Cam. Godo molti ffimo di rivederti * . V 

Ere u piano a Camilla . A momenti il mio pa- 
. r dcone farà da «voi,# . atL. 

Cam. Ho capito. • ...... 

Era.. piano a Camilla* Preparategli la rifpotta 
^ di quel viglietto : la prenderà. egli in perfona* 
Cam. Vado a lervirla, fubito , lubito. 

Era. ( Ho compita felicemente una commif- 
fione importante. ) .. <• 

Cam. Francefco , ti fallito . , • • . ; - . 

Era, Umili (lima riverenza •- • • * 

Cam. I miei complimenti al tignar Dan ville# 
Era. Sarò portatore delle voftre grazie # 
Cam. Addio dunque r mio caro Francefco. vìa. 
Era. M’ inchino di nuovo profondamente . 
Lab* A h! on pezzo di degno di una grolfez- 
za alquanto virtuofa 1 

Era. Vedete voi come trattano le perfone ben 
nate ? apprendete , apprendete # 

Lab. Vedi tu quella porta ? afferrane pretto 
pretto \* u lcita , e non proferire parola; al- 
■ > tri menci io ti batterò? una marcia aforzata 
Culle fpaile . Ahi capito ? 

Era . Voi dunque fiele chirurgo ? 

Lab. Lo dovrò dire cento volte • 

Era. Vorjei un rimedio per il male di lopa. 
Lab. Prendi quella ricetta • lo ba/ìona . Ma 
vieti gente, ojjerva. Oh! fortuna benefica... 
nffiziali l attento . Labry. Silenzio, com- 
poftezaa, e fexietà. f . -, 

* SCE- 
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1/ in- minto fempdcemente da uffizi aie y 

'Rodolfo' pur* così ve fi ito , e Labry • 

' Hod. a Lab* O^ht dice r (i potrebbe per grazia 
< -* JJj vedere il padrone di «afa ? 

Lab . Comandano* forfè ? . . . . 

J Rod. Bramerei prefentaigii quefto cavaliere r 
~' } mio amico *. ■ 

Labi Beniifimo . ... fanno favor». .. anzi . 
cappati .... nofìrp dovere *... . ehi ? correte... 

1 ma btfogoar- fapejrèfche il padrone è anda- 
« • to a^Grevant*. - • ; •> - 

Due, Hazienza ; lo: affetteremo . 

Lab. Troppo bontà . ci ma ora ripiegherai.,* 
i* ortolano farà: in un fa-ito la ftrada .... 
Duri Non occorre, buon’arniGO-, che incomo- 
diate nefluno , affetteremo . 

Lek E Ir diamine T ci burliamo ! non è in- 
comodo , ma piacere. il come Emetto 
suderà baccalare della fortuna , ch’io gli 
procuro . * . ; 

Due . La voftra gentilezza- non“ merita nlterior 
refi (lenza , fare crò che v’ aggrada * 

Lab ■ con • traf porto.. V h benedetti ì\... mi ì irai i !' 
che bel procedere . . . . . ora dunque vado t 
con* volerà perimffione. j* incarnino • 
Due. Servitevi -. 

' Lab ► Ehi Miglior Dan vili e', voi gli terrei» 
intanto compagnia y mi figuro ... ^ . 

Red. Queffo s’intende . * 

Lab. Beai (fimo . . . oh r't • eoi ì permeffò 

7 4 : incarnino * 

Due. Accomodatevi’. 

Lab. Ma . . , perdonate • • . fàrete fianchi . • . »■ 
bifogna federe'* prende due Jedie 
Due. Non fate complimenti ^ 

. Lek 
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Lab. Eh ci burliamoi fedete, e non dite di nò, 
perchè non voglio paflare per mal creato . 
Due. fede ** Siete troppo compito.- 
Lab. Anzi voi r . • per altro grazie tante . . 
vi riverifeo; ma torno Cubito .... con vo- 
flro permeilo . ' parte correndo * 

s c e n A" v.. -;.; 

Il Duca , e Rodolfo* 

JD uc. JT a vofira fedia è preparata perche- 
JL/: non. fedete !; 

jR od* Quando T altezza -vofira ..... 

Due. Zitto : II- duca ora è al campo , anzi 
nemmeno al campo , è a Digione . Giac- 
ché in quefìa cafa per buona forte nettuni 
«ni conolce ,. Infoiatemi foftenere il co- 
. modo perlònaggro d* amico ; vofìro confi- 
denziale. Via dunque fedete ... Rod.’ fie- 
de Jofpì rondo . Eh difcacciate; quel malia-* 
v conico umore , vofira forelia fi troverà..,. 
HPftro padre , mi Infingo , non tarderà niol- 
fo a rimewerlr in perfetta fàlure La fol-- 
lecita vifita del voftro fratello maggiore y. 
fon perfuafo , che debba moltiflìmo confo- 
larlo, e difporlo al defideratò miglioramento.. 
Un’ eccetto momentaneo di bile non debbe 
certamente ridurlo agii eftrem't , come po- 
tete ben figurarvi . È poi , quando anche 
incielo aveffe difpofìo di lur , temerefte 
forfè, ch’ io non folli capace di ('ottener 
le fue veci vedo la vofira famiglia? 
jRod. Ho f mpre confidato , e confiderò mai 
Jempre nella' vofira clemenza . 

Due. Una volta dobbiamo tutti morire » e noi 
„ . iìamo molto perfiiatr di quefia, verità ; ma 
quefti patetici, ragionamenti ma! fi conven- 
gono a due coraggn fi guerrieri! Decorriamo 
«n pò d’altro, le non v’incieice.- Red. 
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SECONDO.. . s> 

KaJ. Noi ne abbiamo l’ argomento ben pron- 
v- to, fignore:fiamoin cala del contedi Crevantv 
Dùc.~ Appunto,- non v’ è cofa , che poffa me- 
glio inter tifarci di quefta . Io fono viva- 
mente fpronato , e paztentiflimo cavaliere. 

Io fpero'* che non v’ abbiate- a pentire di. 
averlo Cohofciuto , fignore 
Due. Così mi vien detto* comunemente; Ah 
temo pur troppo, ch’egli fra Vittima della 
più fcellerata calunnia. », vóftro- fratello* 
Roberto mi afficurà , che il.fignor di Li- 
fìer lo ha tempre dipinto al bàron di Lui- 
cy , voftro padre , coi colori piu neri . .,»• 
Voi d’ altronde' m’ affieniate r . che Lifier 
poffiede l’amicizia del conte al fornirlo- 
gradò .... quefìo conte, per Ja* efemplare 
di lui condotta , è l’idolo di Crevanrt 
bifogna credere affolutamenteS eh’ egli fia 
fiato tradito Io veggo in Lifier un per- 
fido, un traditore',. > fe il cielo fà , ch’io- 
giunga a convincerlo reo dr tanta perfidia; 

‘ tremi. La mia giudi zi ar nonguarda limiti,, 
è inéforabile quando fi tratta di’ decretate 
* la punizione di un moftro tanto inumano, 

S C E’ N A' ‘ VI. 
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Labry\e delti .*■ f 
ìh ! miei riveriti- fìgnori Son’io 
flato foHecjto? 1 4 
Due. Frodigiofamente ./■ < 

Lab L* ortolano galoppa come un cervello» 
ed il conte farà tra poco a ricevere i loro 
comandi. 

Due. Vi fìamo molto cbìigati. 

Lab. Tutt’ altro, tutt’ altro j mi perdonino. 
Debbo efercitare più oltre la mia ferviti» 
fe è lecito ? < . * - •' 

Dac 
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Due. Fermatevi qui meco , Te non vi difpìacr. 
Io vi veggo in abito militare : liete 
forfè de’ rioftri ? 

Lab. Mono dei notòri fino ali* ultimo fangue • 
Oh quefto poi sì-, 

Du Ma in qual gradò? 

Lab. li grado antico,, ma Tempre ragguar- 
devole . Sono chirurgo congedato degli 
eferciti del notòro duca . 

j Due, Avrete dunque penfione? 

Rod. L’ho, fi- fignore ; ina è tanto- inferi li- 
bile, che non mi accorgo nemmeno di averla. 

Due, piano a Koi.(Vorrei reftar folo con qua- 
tto piacevole vecchio. Mettetevi fratanto 
in guirdia, onde polliate prevenirmi dell* 
arrivo del conte . ) 

2 i. Sarete puntualmente ubidito ,• ( Olv po- 
telli almeno m quefti opportuni momenti 
parlare alla mia cara Camilla . ) entra per 

U porta di mezzo . 

Due, Qjant’anni avete, mio buon’amico? 

j lab. Settanta. fuopati . 

Due. Non ne inoltrate la metà 

Lab. Eppure li porto tutti falla groppa-, e 
non c’è- che difeorrere.- 

Due. Il voftro nome ? 

Lab. Pomponio Labry , ai votòri comandi; 

Due. Perchè vivete voi in coqapagoia del 
conte di Crevant ? . 

L.?y. Perchè ci doviamo perfettamente d* 
accordo . -, 

Due. E* molto tempo , che liete con lui ì . 

Lab. Saranno trent* anni , mio padrone . 

Due. E’ poi veramente buono , come fi dice, 
quefto cavaliere ì. 

Z**b. E* la miglior creai»» del montta -, e 
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a«n v*è , che quella berti acci a feroce del 
baron di Lurcy , che abbia cuoi e di forte- 
" nere il contrario . 

J Due. Mi il come non ha verun*amico , che 
porta giovargli nelle fue critiche circoftanze. 
Lab. Si fida di un certo fi-gnor di Lifter , ora 
ducale efattore di quella provincia , il qua- 
le , a dirvi la verità , ha una faccia così 
antipatica agli occhi miei , che non lo 
poifb foffrire * 

Due . Ma non gli ft nefluri buon’ uffizio prek 
• ' fo la corte ? 

Lab» Parole, p«roIe v che non concludono nulla* 
Due . Povero cavaliere ! 

Lab. Kh f ma fo me ne rido . Se il duca 
venuto a Crevant , come fi vociferi , amico* 
mio caro , gl’interefli del conte» e fpero 
anche i miei , debbono mutar faccia r ve 
lo prometto io . 

Due. E che fperafe voi fare ? 

Lab. Oh l mi prefenterò ai fovrano , lo in- 
formerò , e gli farà toccar con mano Pòp* 
preflìone, in cui vive il povero* conte . 
Due, Tutto andrà bene fe il duca vi afeokeri 
Lab. Il duca è un galantuomo , mi è (tal# 
detto , ed io voglio crederlo » 

Due. ( Che capo curiofa ! ) 

S C E N A - V I I. 

Camilla dalla' fata. cameta\ e delti • 

Cim. facendo un'inchino al Duca. T T milifit»® 

* ferva..#* 

Due. alzandbfi . I miei rifpetri »... 

Cam. Con voftpa buòna licenza . entra per fi§ 
• ! Xr • pòrta di mezzo . 

Due . Servitevi . * Chi è quella gar- 
bata giovane? . » 

Labi. E* figlia di '* 
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Due. Cioè voflra, o del conte? torna a federe. 

Lab. Del conte r del conte - lo ebbi moglie, 
non Jo nego , ma ella volle piuttofìo mo- 
ire , che farmi de’ figli .• Guardate che 
cervello bizzarro f 

Due. In Comma, buon’amico, voi fate il va- 
lilo corno di parlare col Duca ?- 

Lab. Perchè no l ^ «•. • ; 

Due Ma il conte non avrà bifogno della ve- 
lica mediazione quando il Duca larà vici- 
no a Crevant .• 

Lab. Se il conte non avra bifogno , tanto* 
meglio ; parlerò per me foio . 

Duc r K che direte voi ? 

Lab. Dirò , che ho fervito quindici , e piu 

. .armi fotto il duca Filippo, di feli.ee. ricor- 
danza *. che fono (lato a tre memorabili 
battaglie che ho guarito una quantità im- 
menfa di loldati feriti ; e che con tutti 
quelli meriti rifcuoto una penficne sì ma- 
gra , che fe non avelli l’aflìltenza di que- 
llo povero conte ,• mi morirei onorata- 
mente di fame. 

Duci È in conleguenza di tutto quello , che* 
pretenderete voi ? 

Ì.7f.Un ragionevole accrefcimento di penfione*- 

Due. Avete voi domandata quella grazia al- 
tre volte al duca Carlo regnante ? 

Lab. In tre anni , che ormai lì contano 
del fuo-regno , l*avrò' importunato con piùi- 
di venti memoriali , che gli feci prelentare 
per mezzo di un imo' caro amico in Digione.. 

Due. forridenJo . Se debbo diivi la verità > i 
voflri meriti fono ottimi , ma non tali da^ 
poter giuflamente- pretendere un’ accrefci- 
mento di penlìone •• 

' *****, Dii 
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Labi Con impeto . Chi lo dice ?/ 

Due ► Io. fempre forti derìdo . 

Or ora mi volete voi far dare né’cem- 
» ^ bali ..... « " 

Due. A me pare così . 

Lab. Pare affai male ... ma lafciamo Ilare 
i cani , che dormono ... io me la inten- 
derò col duca fu quello particolare . 

Due. Vedrete, che il duca vi ripeterà l’ifteffo*; 
Lab. arrabbiando fi . Non lo farà'. 

Due». Ci (commetterei , che lo fa.- 

Lab. Ebbene ; lo faccia. Ho la lingua ancor’io». 

Due. Che gli liaprefte vor dire? 

.Lab. Quelio , che mi veniffe alla bocca*- 
Due. Voi tacerete; buon’amico . 

Lab. in collera . Oh corpo di fatanaffo ! 1» 
vedremo . . . 

Duca ridendo. Ma via , che gli direfiè? 

Lab. Lo vedrete .. . • 

S C E N A vnr. -« 

"Rodolfo , pofcia Eme/lo , e detti » 

Rod,. CMgnore arrivi il conte-. 

Due. Opportunamente.. fi alza. 

Lab. ( Oh ! la vedremo . Hb* fetta nt* anni , é* 
godo perciò il corroda privilegio delie fe«r 
mine , che poffono dire impunemente quel- 
' lo , che vogliono. )' 

Due. piano a Rodolfo . A (coi tate j mentre mi 
fermo a parlare del conte , bramerei»,, che*- 
voi tratteiiefte quello buon vecchio fuori, 
di qui.. 

nodi Sarete ubbidito, fignore .. 

Ern. Chieggo umilmente perdono ,, fé ave® 
mai fatto afpettare troppo quelli cavalieri. 
Due. Anzi noi dobbiamo chiederlo a voi pe* 
avervi probabilmente- di ftolta/ da: voflri 
intereflL . Ern» 
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Non vi è cola piu i n te reità nte per me 
del favore , che Ja voftra gentilezza trop- 
po benignamente m’accorda. 

JRol Ho l’onore di prefentarvi in quelle 
compiiiflimo cavaliere il imrehefe Idei fort, 
rraiivo di Gheidria , e che gode, in Cpecial 
modo v la grazia del nofìio Covrano r 
Ern . Il fignor Danvilie mi procura una for- 
tuna, per cui gli protefterò mai ferapre la 
più lineerà ricanofcenza . 

Lab. Che v*ha io detto ? Egli non poteva 
delìderare niente di meglio. 

Rod. Signor JLabry .... 

Lab. Mi comandi. Ro7. gli parla all'orecchio. 

' Subito ; è troppo giullo ; andiamo pure ; 
io fono pronto a Cervirvi . Ma permettete 
prima ì eh’ io faccia i miei convenevoli ... 
Rod. prendendolo per un braccio. Non importa. 
Lab. Beni filino , mi rimetto, e vi vengo die- 
tro ) lenza neppure refpirare -> partono per 

la porta comune* 

S C. E N A IX. 

Il Duca -, ed Krnefìo . 

£ rn. \Ti prego d’ accomodarvi # 

Lue. V Fatemi dunque la grazia di fe- 
dere anche voi. > 

&rn. Boi volentieri*. pedono* a . 

Lue. Che- dite di quella guerra, lignor con- 
te^ vi fembra. ella giufta i 
Era. Gufi; filma r quando la crede tale il 
Covrano . 

Lue. Mi pare , ohe molta bene a propofiw 
fìa flato pollo al nofteo duca . i4 nome- di 
Arditq . , • 

E n. Se quello Copra nome vienprefoin fen- 
f* di coraggiolo , non potete dir meglio • ' 

» ; . . -I 




» » N * * * . 

S E CONO 0 .‘ 

Bue. Il duca per quel che CaptTeo , ha un’ 
ingegnofo avvocato nella vottra perfona , 

$■: fenza {aperto 

itr^.’Egli ha nella mia perfona un fudditn 
fecale , e rifpettofo per due forti ragioni. 
Prima, per quella «divozione 7 eh* io d^fcbt» 

» al mio principe*; e poi per quell* affetto 
, fpcntaneo , cui la fama delle lue *bei le- vir- 
tù ha faputo radicarmi nel cuore*# ; * * . 
JDuc. Bei fent imeni i ! • • » 

E n. L’uomo giufto non può nè fent ire , ni 
parlare diverfamente , e milero colui , che 

■ fi allontana da quefii principi* - ■’ V 

Due, Ditemi i lo vedefte mai quefio duca? 

Ern. Nemmeno dipinto. Sono ventanni or- 
mai , ch’io non veggo la capitale dh que- 
fii fiati. Quand* io viveva aliacene, il 

- Covrano oggi regnante era fanciullo, e tro* 

~ vavafi , come ben (ape te , preffo il duca 

di Ghcldria . . 

Due. Deprezzate voi forfè la corte ? " 

Ern. Non fono nel numero di quelli {ciocchi, 
che deprezzano tutto ciò , che non poffono. 
'.*,corfeguire . Sto lenta no dalia corte , per*!* 

■ chè ne fono fatalmente sbandito . » • 

Due. Ma donde ebb- inai origine la vofita 

-difgrazia ? ... i , ■ • 

Ern. Da un* antica inimicizia , tra la mia fa- 
i miglia , e ouella del barone di Lurcy . 

Due. E perche non ricorrere almeno alla 
' giufiizia del nuòvo Covrano ? y 

Ern. - Finché il baron di Lurcy avrà vit 3 , é 
riputazione alia corte del principe , faran- 

- no tempre mutili i. miei tentativi . •- 

Due. Solfatemi; non conviene (opra 1* aereo - 

fondamento di {empiici conghietture fia- 
bilire la propria dilperaxione . Ern* 

Digitized by Google 



\ 

) 


4 6 * & T T O 

Ern. Signore, io la iìabiiifco t-opr* cofe di fatty. 
Due. fo r prejo . Come ! . .- 
JSm. ti nollro fovrano è flato anche troppo 
importunato dalle xnie fuppliche . ù \ 
Due. Per;mezzo di chi? • ^ 

Erri. Del più caro amico * eh io m abbia. 
Due. Chi è t-gli ? ' «r 

Ern. li jfignore di Lifìer...' 

Due. eoa impeto . .Lilier? 

Ern. Lo conoscete? 

Due. Lo conosco : egli vi ha ingannato, tradita 
Ern. Cielo! che dite ? io crederò di non «fi- 
liere , ma non Liiier capace di una men- 
zogna , di un tradimento « 

Due. Offenderete dunque piutcoflo un 1 onora** 
to cavaliere , che può illuminarvi con fr- 
curezza- 

Erti. Ma non potrebbe il Duca « «,« 

Due. Il Duca non fa cola , che non paffa 
per le mie mani - 

Ern . Signore, . , la vofìra franchezza mi met- 
te in un crudele imbarazzo-,.. 

Due. Ne rifarete predo- Oggi parlarete col 
principe ,, ve lo prometto io ; quindi do- 
vrete, voftro malgrado , afficurarvi di quan- 
to vi ho detto , 

Ern. Oh cielo tremendo! farà egli potàbile! 
Due. V’ è di più; il a pi te , Lifier è il fegreri 
to fomentatore della fiera inimicizia , che 
j^paffa fra voi , ed il barone di Lurcy. . 
Erti, mezzo flurdito , Ma deh!«.,a qual fi- 
« ne può «gli * . - eh no! non pollo perlua-v 
dermi ... - , • 

Due. Vi proverò anche quello a fua tempo. 
Mrn. Ah ! qual raofìro volete voi farmelo di- 
urnale ? \ . 


Due. 
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Due. Quando io conofcerete bene » dovrete 
convenir meco, che tulli terra difficilmea- 
s te fe ne può trovare uno piò orribile. -5 
Ern Oh cielo! .. ...cielo! ... perdonate ... . 

Voi mi avete dato un colpo mortale -nell* 
- più viva parte deii’ anima .. . ... Qual’ arte 

potrebbe eguagliare quella dello fcelìerata 
Lifier, fe non è un logno lutto ciò , ctlts 
arrivo per mezzo votiro .1 {coprire ?\ 

Due. Un fogno fu tutto quello, ohe credette 
finora, io vi fveglio, io vVapro gli occhi... 
Ern Oh il Tonno eterno me l’ avelie ch.»fi 
piuttofto^ che arrivare giammai... 

Due. Armatevi di coftanza. 

Ern. Ne ho gran bifogno é 

. ; S C E N A X. 

"Rodolfo , e detti • 

Rod. piano al due*. ^Jignore... . Lifier do- 

■O manda premurofanren- 
te di entrare , e di parlare col conte .. .. 
io peufai bene di farlo trattenere per ren- 
dercene prima avvertito . 

Due. Ottimamente, ad Erne fio. Sentite voi?^ 
Lifier vi onora di una tua tifica . 

Ern. Uhi ? , . „ , , . > 

Due. aìzandofi . Lifier , 

Ern . pure Alzando fi fremente , e confufo . Do- 
manda egii di parlare con me? 

Due. Con voi . 

Ern . Configli* temi-fignore... degg’io riceverle!? 

Due. Non v’ha dubbio, lo dovete. 

Ern. Ma io tremo fieramente per lui' , e per 
me medefimo ... 

Due* Frenatevi ; Ricevete Lifier , afeohate 
le fue parole, e quando opportunamente vi 
rielea di attaccare la Jua manifefta perfi- 

1 ; dia>* 
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dia, fatelo fenza riguardo. Io voglio effis- 
re occulto teliimoaio de* vofìri colloqui • 

Era . Ah! ricordatevi , che tot efponete ad 
un cimento affai perigliofo. .. 

Dud Vedete voi queii’ulcio? io non mi par- 
tito di Jà. gli accenna quello della cantera 

di Camilla 

Erri. Voglio ubbidirvi . 

Due. Fate paflaie JLifier • • . Red. 4 incarni na, 

e pane . 

Ern. Fuggirò.... fuggirò io , Ce un* acceca- 
mento fatale mmaccerà di foperchiare la 
mia vacillante prudenza. 

Due. Parlate liberamente; ricordatevi <, ch*i« 
v*afcolto , e non abbiate timore . /? ritira 
nella camera di Camilla» 

Ern. Mi come potrò io nafcondergli la vio- 
lenta agitazione, che mi travaglia ? . ... 
cielo non abbandonarmi . 

*. SCENA XI. 

téi/ìer pìuttojla confa jo y e detto . 

Lif. \ T'ha io dtfturbato diio caro amico? 

Era. V Niente. 

Lif Voi /lavate parlando co» qualcheduno ? 

E>;n. Si . . . ma quel tale , che parlava me- 
co ... è partito . . , . 

Lif Per dove ? io non V ho certamente ve-* 
■ duto ufeire » . . 

Ern. Manca forfè il modo d’ ufeire di cafa 
mia lenza efier veduto da chi entra per la 
porta di lìrada. 

Lif. No.... ma con chi avete voi parlato? 

Ern. Non lo fo neinmen io... voglio dire; 
non me ne ricordo il nome . • • poffo dir- 
. vi , ch’egli è affiliale. 

LjJ. Di quelle truppe ? 

Crc. Di" quelle . tàj. 
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Li/. Qualehedino ve lo avrà prefentato ? 

Ern. Sì ... . «n voftro amico .... il fjgnot 
Danville . 

Lì/. Ma il fignor Danville non è partito : 
io 1* ho veduto poco fa con Labry ... , 
Ern. Ma.... a che tendono tante ricerche? 
Li/. L’amiciza ha ben diritto .... 

Ern. Di ^fraleggiare con sì fcrupoiofa finex4 
za ? Non 1’ ho mai laputo « 

Lì/. Potrefte fofpettare? ... 

E^n. Niente affatto. Avete voi n«l!a a dirmi? 
Li/ Debbo darvi un configlio di non poca , 
importanza : aveva già fìffato di daivelot -. 
a Crevant, ma la voftra fretta..., 

Ern. Io era afpettato . 

Li/. Mi permettete voi , eh* io fìeda ? 

Ern. Perchè degg* io proibirvelo ? 

Li/. Che fo ? vi veggo tanto difìratto, e di 
mala voglia .... . \ 

Ern. Mi fono un poco inquietato ... ma ciè 
non vi caglia . . . ledete, e parlate, fitdono. ,* 
Li/ Si dice y che il duca fia per venire 
Crevant . 

Ern. Anzi fi dice, eh* è già venuto, •*< 
L*i/. Non può efTere : lo debbo faper io prw 
ma di ogn* altra perfona, 

Mrn. Sarà come dite. 

LiJ. In cafo mai , ch’egli venifle t come fi 
frappone, è affolutamente neceffario f mta 
caro amico , che vi fegoliate con una foiu- 
^ ma prudenza . . ) 

Em. E come degg* io regolarmi ? 

Lif. Se bramate , ch’io guidi felicemente & 
termine il voftro affare , conviene , che 
cerchiate di evitare a qualunque cofto l’in- 
contro del duca . 

. Saggio Cav. C Ern. 



15» ATT O . , u 

Ern. Ma.... qual pregiudizio potrebbe ca- 
gionarmi l’incontro del dura: 

Lif So quel che dico; fidatevi. Voi rovine- 
rete ogni cofa .contrariamente operando . 
Ern. Non intendo, . . convìi. ne , che mi pa- 
* lefiate la voftra intenzione.' 

Lif Accettate il mio coniiglio > e non ri- 
cercate più oltre . 

Ern. Non porto , 

Lif. Perchè ì 

Ern. Non ne fon perfnafo , 

Lif. E che peniate dunque di fare? . 

Erti. Di prcfen tarmi al JoVrano . 

Lif. brucamente . Non vi riuiciri. 

Ern . c.un fermezza . Mi riufciià.. 

Lif Chi ardilce di farvelo fperare? 

Ern* La fua clemenza 
Lif Voi la irriterete £on quella pro.funtuofit 
arroganza , che vi configlia , 

Ern. Jue mie ragioni avranno turt’ altro afpet> 
to dinanzi a un principe giulìo . 

Lif Voi finirete di rovinarvi ^ ed io vedrà 
con piacere la voftra totale rovina . 

Ern. Ma che linguaggio ufate voi meco ? 

Lif. Qu elio di un’uomo oltraggiato dalla vo- 
ftra ingiuliiffirrfa diffidenza . 

Era. Dice piuttofto. quello di un mal celiata 
nimico; 

Lif. Òferefte ancora?.., 

Ern. Vi ho' già fcoperto : abbandonatevi ai 
voftri rimorfi» fe ne flètè capace, i'aìzar , ra 

d a fedir, e . 

Lif. Rimorfi a me? 

Ern . E’ forfè d’ uopo lafciarvi commettere 
delitti più enormi per render capace di ri- 
morfi il voftro barbaro tnore ? 

* ^ Li/. 


SECONDO. / fi#' 
Lif. coi tuono Mila rabbi a . Dimmi ; di «he 
ih* incolpi? . ■> 

&m. Oh? non fnpeffi nulla. .. partite.,,. 

Li / . Parla... - .4 . 

JBr/i. Partite ... . il .cielo m perdoni J JQ vi 
ho g à perdonato ... 

Li/. Senti .; «aprico quello , che tu mi vuoi 
dire, ma penfa tene al pafTo,che minacci 
di fare * ... il mio credito non ha eccezio- 
ne alla corte io poflo precipitarti. - 
Ern. Tu! ... tu! ... ritrattati lciagurato- 
Lif. Te ne accorgerai 

Ern. minacciandolo . Oh ! moftro degno di 
mille fupplizj . . . viCi . . parti. , • o ch’io.,.. 
Lif . Che !... in cafa tua 1 . . • 

Ern . Nulla ti può accadere di male Se tic 
non fuggi , fuggo io. . . Ho giurato di fug- 
g re piuttofto , che offenderti- / incarnino. 
LiJ. Mi non fuggirai dalle infidte -, ch’io ti 
preparo. parte 4 

Ern* turando fi con le mani U orecchie . Chf 
io non oda mai più quella voce inferna- 
le « mai più . .. Dove fon* io • . . dove fono? 
5 C E N • A XU. 

Il Duca f e detto . 

Due. A vece intefo ? dubitate voi turtavia? 
Ern. Ed è poffibile! debbo io credere a 
-• me medefimo ?.. . un' uomo , che ho fem* 
pre trattato con diffrazione , con amicizia, 
e di coi mi fono ciecamente fidato fìn’ora, 
può dete riarmi a tal fegno? 

Due. Vi giuro , che ho fatto uno sforzo pro- 
digioso, onde frenar la mia collera .. Ma 
confolatevi : lo fcellerato non è lontano 
dalPeflere feveramente punito. 

Ern* Ed è potàbile? 

C M • Due. 
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Due, Via ; datevi pace ; il voftro trionfo Ji 
vicino.' 

Ern. Ah ! mi coffa troppo, o fìgnere . piange. 
Perdonate fé in qutffo momento mi vede- 
te perdere tutto il merito di una fofferen- 
za , che ho confervata inalterabile per ven- 
ti anni continui . La mia fenfìbilità non 
aveva giammai provato una sì formidabi- 
le (coffa . io mi Tento troppo debole per 
fopportarla con indifferenza , .e freddezza . 

Due, Vi compiango , poyero cavaliere ! ma 
Tento con molta pena , che vi abbandonia- 
te così perdutamente al voftro dolore. Via 
rafferenatevi , e concedetemi una grazia , 
che fono per domandarvi . 

Ern. Voleffe il cielo, ch’io potefli in qual- 
che maniera Jiianifefìarvi lagratitudine.de! 

.• mio c-uore* In che poffo io compiacervi ? 

Due, Bramerei di conofcere tutta la voftra 
famiglia . Son io troppo curiofo ? 

Erri, Anzi voi bramate di farmi Wonor 
(ingoiare . . 

Due . ( Procuriamogli una diffrazione. ) 

Ern, a i alta voce correndo qua , e lì per la 
/ cena . Ehi I Luigi? , . . Camilla ?... figli 
miei , dove liete ? > 

«CENA XIII. „ 

(ami Ila dalla porta di mezzo , Eletta dalla 
fua camera , e detti • 

Capi, TT-ccomi a’ voftri comandi. 

Eie, Li/ M’avete chiamata , fignore ? 

Ern, Io chiamo mio figlio Luigi . . * . 

Eie. Ah ! perdonate , , . vuv/ retrocedere • 

Due. Fermatevi , madamigella . . . . L’ vofira 
figlia anche quella , fìgnor conte ? 

Ern, Domando perdono : quella fola è mia 
figlia . éceenaa Camilla , Cam 
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Cam. E voftra untiti ftìnau ferva - . . 

Due . Mìa buona padrona ; 1’ ho g'à veduta 
uh* a-ltra volta r. . ma quella giovane- là’co*- 
sl taciturna , e modella f chi è ella ? 

Ern. La mia governante di cala 

SCENA XIV. 


Luigi , furtivamente dalla Camera di Elena ^ 
e detti .■ . 

Lui* ( IV! o'n crederei , ctìe mio padre mi 
L\l averte veduto ufeire di qui . ) 
Due . Avete una garbata giovane per gover- 


nante . . 

Eie. vuol partire. Con voflrà licenza ... 

Em. Fermatevi pure . Quello cavaliere non ; 

rifiuta la vollra convenzione.- ■ •. . 
Due. Anzi mi fa piacere.- . ... „ y 

Ern. Ma Luigi dov’è egli ? . . . ehi? ... Luigi? ... 
Lui. Eccomi qui lignote .. . 

Ern. Pretto ,, vanite avanti , e conofcete il 
ritratto della gentilezza, e della probità ia- 
quefto compì tirtimo cavaliere... ’ - 4 

Lui. al Duca . Signore, io mi lufingo , che 
. non Sdegnerete l’offerta dell?; mia ferviti . 
fduc. Anzi mi pregerò d’ ( ayervi per amico •* 
Lui. Ringrazio infinitamente la voftra bontà. 
Due. E’figlio unico-? , 

Ern. Unico , sì* lignote'.- , , 

Due. Me ne rallegro con voi : avete una, bel-- 
la famiglia . , ,. i ' ' „ 

Em. Defidèro <£ averla buona:, fìgnore . 

Due. Io fuppongo , che non ve ne politati®' 
lagnare . 

Ern» Oh quatto poi no! grazie al cielo. 
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54 ATTO 

SC E N. A XV,. 

"Rodolfo , e detti .. 

Rod.al duca, ^ignore, vi avverto » che l’ora- 
O- fìabilita pel voflro ritorno 
al campo; è già feorfa d’alcuni minuti .. 

Due .. Ho intefo .. ad Ernefio - Mio caro con- 
te vogliatemi- bene , e fiate di buon’ umo- 
'*e _ Io torno al campo : il Covrano colà mi 
afpetia .. Le- prime parole , ch’ egli mi. u-> 
dra pronunciare , faranno a prò vofiro • 

O^gi dopo- pranzo parlarete con lui . Non. 

•vi dico dove per ora , ma lo fa prete fra 
poco . 

J K'rn. Mi raccotmndbi caldamente alla voftra. 
protezione , fìgnore .. 

Due, La vofira innocenza- non ha bifogno di 
effer protetta , ma- di eflere co noi cinta», 
Signori., vi -fa-luto tutti difiintamente ; a 
rivederci } mio caro- contea a incarnirla con 

Rodolfo . 

JSrn ; Vi rinnoviamo tutte le protefie del no- 
fìro ofTequiofo ri (petto .. tatti j inchinano + 
e V accompagnano fino alla porta • 

Due. Che fate voi ? fiate comodi, vi prego ... 

Ern .„ Per ubbidirvi . fi fermano . 

SCENA XVI. 

TJh contadino comma lettera in mano, e delti». 

JDuc cola vuole queft’uomo? il con - 

V-^i tad no parla all* orecchiò a Rodolfo, 
fili con fegna la' lettera y e poi fubito parte ,, 

E’ qua'che preniurofo- affare ? 

Rodi abbattuto . La lettera è di mio fratello. 

Due. Ci fono difgrazie forfè ? 

Rodi E’ certamente impoflibile , ch’egli pof»* 
la elTere- arrivato ad- Autun . 

Eie», sbigottita . ( Ad Autun 1 . . . ) 

Due, 
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SECONDO, 55 

Due. * Rodolfo. Voi palpitate., e noa Cape* 
‘ te perchè . Leggete almeno la lettera . 
Rod. Non importa.... la leggetò al carneo, 


fignore . . .. 

Due. Lèggetela qui, vi ripeto'; ga 
ve lo permette . > - 

Rodi ad Em, Se permettete dun'qae 
Ern: Servitevi pure . Rod, opre , e 


il conte 


legge la 
lettera • 


Cam. ( Egli cangia perfin di colóre. ) 

Em. ( Chf gli farà mai 'accaduto ! ) 

Lèi. piano ad Elma. (Elena, perché tremi)? 
EU ( Abirnè 1 Luigi, lento agghiacci armi fi il 



langue . ) 

Rod. grida con tra] porto . Mio padre non vi- : 
ve più, fignore: Una perfida figlia gli ha 
procurato con l’infame fua fuga la morie. 
Eie. ( Ah ! colpo tremendo ! ) 

Due. Tacete , venite con me . 


Ern. E’ morto fuo padre ? • 


Rod. Sì . . .e fui tate . . .voi avete un potente 


nimico di meno . •• 

Ern. Forfè il baron di Lurcy ? • . . 

Rod. Egli era mio padre ... 

Due. Tacete , ubbidite , venite' con me . fa 

Jlr afeina fuori 

Eie. ( Ah ! che non ho più fcampo . ... mi 
punifee , mi fulminq il cielo . fviene futle 

braccia di Luigi*- 
■ 7. ui- ( Oh ! me difperato ! ) 

Cam. Ohimè l che avvenne a Marianna ? . . . 

corre a fojlenerlu • 
Em. sbalordito . Ma , figlia mia. .. .che vuol 


dire ... . • 

Cam. Io non intendo più nulla. Camilla , * 
Luigi traf portano Eletta nella fu'a camera . 
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5* ATTO 

Mrn. Che veggo ! . . . che fenfo ? . . . un figli* 
del mio nemico .. . Lifìer traditore \ . . . ] a 
morte ! ... gì* inganni . • , Ma ragiono io ? . .. 
cfìflo io ?.. . non lo fo non m 1 ' intendo 
■on mi fido più nemmen , di me fleffo . 

•atra nella camera di E. lena » 
i Fine deir Atto Seconda . 

atto III. 

SCENA I. 

Cominciata appena la / infonia , Lalry , / 
Ortolano ejcono dalla porta di mezzo . Jf 
primo entra nella camera di E lena eit il 

fecondo fi ferma in /ala . Alcuni momenti 
dopo , Lalry efce /rettolo fammi e dalla det- 
ta camera , parla all? orecchio alt ortolano. 

conjrgna una lettera. L'ortolano par- 
te , e Laòry ritorna nella camera di Elt- 
na mo/ì randa fi Jummamentc confufo . P affa- 
to gualche altro tempo ceffi a la /infanta, e 
comparificono . * 

x» ’ . . ^ rlte fìu y e- Luigi ► 

agztati/Jimo . f\ afciaterai , figlio , !a- 
.v , L-i rciatemi : vi perdone- 

rò , ma non m arringete a farlo in que- 

• Ito momento , fenza il libero affé ufo del 
cuofe. 

Lui. piangendo . M’ odiate voi dunque? 

Erti. No, ma vi condanno Teneramente .... 

oh Dio ! che avete voi fatto *. . . che ave- 

•■J5 Y? 1 / atro » fconfigliato, imprudente! 

u K - 6nor f » ho fatto afl ai meno di quel- 
M j eh io m era propofto- , 

Er/i» 
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TERZO. 

Ern. Che potevate voi proporvi di peggio? 

Lui. Non voglio farvi inorridire ; non vaglio 
fpingere al Cornino dei gradi la volìra giu* 
iti (fi ma indignatone . 

Em. Parlate ; non v’ è cofa , che mi fia più 
famigliar dell’orrore, in quello giorno 
crudele . 

Ituì. Il fiero defiderio ài vendicare la mia 
famiglia non lafciava fentir quelle voci al 
furibondo mio cuore. 

Ern. Eravate dunque uno fcellerato ?'. . . 

Luì. Sì, padre mio... io voleva trafiggerà 
colle mie mani l’autore della noftra rovina 

Km. A tradimento?...- 

Lui. Sì , padre mio ... 

Ern. Oh perfido!... tacete..-, mi pento di 
avervi fìrappato dalla bocca la confefiionc * 
della vofìra ignominia. 

Luì. Potete voi difperarmi ; padre mio . • , . 

Ern. Io non vi difpero ;• ma non poffo nep- 
pure confolarvi . Il d?Aino di’ decidere 
l’una, o l’altra di quelle cofe è in potei; 
del Covrano , e de* figli del notlro ellinto 
nemico . Noi abbiamo perdura ogni ragio- 
ne contro la famiglia-dei defunto baron di 
Lurcy . Il vofìro delitto \ che ha lorpaffoto 

- di gran lunga in enormità la perfidia del 
nofìro periVcufore , ce ne ha totalmente 
fpogliati . Chi fa mai di quanta celierò 
, a’ armerà il ■ Covrano contro di noi ? U Co- 
vrano, ch’ era forfè vicino a beneficarci ... 
oh Dio! che avete voi fatto? 

Luj. piombando a</uoi predi . Ah padre mio! 
checché poffano minacciarmi il Covralo, 
ed i figli del nofìro defunto nemico in ca- 
ligo del mio delitto , nulla mi farò tre- 
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mar tanfo giammai , quanto la. meritata 
voftra maledizione.. 

Ern. Ah ! un fulmine m* incenerifca; prima t 
che il mio cuore 1’ approvi , e. la pronun- 
cia il mio labbro . 

Lui. Dunque accordatemi quella confolazio- 
ne, che da voi folo dipende .. . 

Ern. E qual cola può- contoiarvl nello fiata 
in cui «amo?' 

Lui. Il voftro perdono.. 

Ern t . Siete efaudito . 

Lui.- baciandogli con traf porto le mani . Ah ? 
di qual pelo inloffribiie mi fgravo in que- 
llo momento! 

S C E N. A I!. 

XI ortolano che porta una lettera > Labry 
in ojferv azione , e detti 

Ern. vedendo l'ortolano s alza A Izatevi ... 

, da federe , e dice a Luigi . x X il figlio 
di Lurcy ha rifpofto . . . leggete la voftra 
fentenza . 

Luì. balza in piedi , t prende la lettera. Il or- 
tolano parte . Elena ! . . . io tremo più per 

- tc , che per me. , . apre la lettera t e legge • 
j, Mi forprende , e mi confola nel mede- 
,, fimo tempo l’intendere > che fi trovi in 
,, cafa voftra la mia fuggitiva forelìa . . . 
Mi confola! .. . avete intefo , fignore ? 

Ern. Seguitate ... * 

Lui. leggendo „ Ciò non oftante , mi ricordo 
» troppo bene , che la mia famiglia è fta- 
« W aggravata > e domando perciò una 
yy conveniente riparazione . Eccone il té- 
,, nore : mia forella , fe non lo è y diven- 
„ ga fubito moglie di voftro figlio n . con 
.tutto il tra/porto , Avete intefo, fignore ? 

Ern. E’ finita la lettera ì Lui • 


T E R Z Q. - & 

Jmu Non ancora . 

£,rn» Seguitate 

Lui, tf Io vi preterivo una legge , a cui per 
,, giuftizìa debbo fot’topormi ancor’ io. Ven- 
„ ni in cafa voftra con nome fiato ; amo- 
jj reggiai con voftra figlia furtivamente . 

„ S’ ella non è meco fuggita , attribuitene 
,, tutto il merito alia fua rara prudenza ... 
Èrn./srpre/c. Che fento! ... Camilla dunque... 

Lui»- leggendo „ V’offro per tanto la debita 
„ riparazione : fe non mi rifiutate , io farò 
,, voftro genero .- 11 fovrano a inomenti 
„ farà in perfona da voi per afcóltarvi , 

„ ed afcoltare nel mede fimo tempo alcuni 
,, altri faggetti ... .- . „ '• 

Erri. Che ! il fovrano verrà in cafa mia?...* 

Lui. „■ Egli* mr comanda di avvertii vene ; 

,, anzi egli medefìmo vuote tutto ciò , che 
5 , in quello foglio vi ho fcritto,.,. 
f.ab, grida . Punto là punto férmo, e (ìa- 
bile come una colonna di marmo . U fo- 
vrano lo volle , dice la lettera , e la gatta 
bigia è nel facco, nè ci è più che ripetere. 

Lui» Oh giubilo ! oh confolazione ijiafpetta- 
ta!.. Eiena mia fpofa 1 . . non più lagri- 
me ... non più ' timori . .-non più difpe- 
razione.- entra tra/portato dal f allegrezza 
nella camera di Eiena.- v 
JErn. come fuori di Je . Io fono di faffo ! 

Lab. Sarete troppo pefante , • ed ora bifogna 
moverfi !,. . . o 

Ern. Ma veramente il fovrano ' verrà da me ? 

Lab. Oh Giove !. rnaijdq un’ interporre , che 
, fpieght il volgare in volgariffimo . . . che fi 
fa egli? fi dorme? il fovrano a momenti, 

. dice la lettera, farà da voi in perfona, 

C 6 Ern' 
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Ern. Caro Labry. . . .fa tu . . .diriggì ... .co- 
manda ... la dolce forprela* ... 1* iinprovifo 
giubilo mi hanno renduto uno ftupido , un’ 
imbecille. entra, nella camera di Elena • 
JLab. Non lo fono già’ io , r ed ora li vedrà • 
corre alla jineflra , e grida . Ortolano ? <►., , 
ehi ?... compare ortolano ?. . . vieni fu . .. 
Bugione ; ho gran bifogno di voialtri..-» 
pretto . dalla jrne/lra . Convitìn fare un’ap- 
parato , non già riccia , perchè non pollia- 
mo, ma proprio decerne , e giudiziofa- 
mente difpofto . 

S* C E N A IIR 
L* ortolano , con un contadina , € detto -. 
Z,*. n h! benvenuto- compare ortolano ,e 
^ V.y la compagnia . ...attenzione , lolle- 
«itudine , velocità . Il fovrairo , fe noi fa- 
pete , darà tra poco udienza in quella fa- 
la.. . voi vi rallegrate eh? ne avete ben 
ragione , e me ne rallegro ancor io con 
roi , e con tutto il mondo .. Ma vcnghia- 
mo al propolito noftro , e non perdiamo 
un’ oncia di tempo : afferrate lubito quella 
• tavola , e collocatela là’ . Portolano e 7 
contadino mettono là tavola dóve la vuole 
Labry. Va benifTimo. al contadino. Tu fci 
dove (la il feggiolone coperto di damafco; 
va fubito a prenderlo , e portalo qua . il 
contadino parte. E tu dilettiflìmo ortolano 
ratti a far dare il tappeto dello ftefio da- 
mafco, iJ cal3majo d’argento ; e la carta 
da fcrivere; cofe tutte, che fono nella ca- 
mera del padrone » V ortolano parte . Là 
fìederà il fovrano ... oh a propofito ! non 
ilo fatto ancora il memoriale da prefentar- 
fiU vitate il contadino col Seggiolone • Le- 
. • ' ’ ' fti f 
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ili > Biscione . . . non ho già tempo da per»* 
dere . » . diavolo ! dove lo metti ? . . . por- 
talo qua . Non vedi dov’ è la tavola? ìi 
Contadino mette il f e ghiaione a piacete di 
Labry .. Bafìa così', viene l ortolano col 
tappeto ) calamajoy t carta ec. Egregiameir- 
te , ortolano mio caro; copri con quel tap- 
peto la tavola , mettivi Coprali calamajp, 
e la carta . V ortolano ejegwfce . Ora poi 
prendete- tutte quefte feggioie, portatele fuo- 
ri di qui, e andate ambedue per gli affati 
volìri , che non ho più* niente affatto In- 
fogno di vou t ortolano) e V contadino rac- 
colgono le fedi e . Saprete bene , che alla, 
prefenza del Covrano neffuno può federe. .. 
potrebbe- per altro capitare 'qualche giu- 
mento in forma umana, che non lo (opeC- 
fe e trovando le fedie , tianqu-.l’airfente 
fedeffe , e fi- f ac effe fifchiare dàlia brigata; 
lo voglio impedire un’indecenza sì mo- 
ftruofa * . .oh' addio , miei cari miei . . . vi 
faluto tanto ^.e poi tanto. Voltolano , *7 
‘ ’ contadino patrono colle Jtdie •• 

S C E N A IV. 

Labry , e poi Ernefìò. 

Lab» TT^Viamo un poco un’occhiata alla ftra- 
da pei* vedere le qualcheduno s* 
accolìaffe ./ affaccia- albi fin e /ira . Oh cor- 
po del ‘cavallo di Troja ! J cbe denfa nuvo* 
la di gente - s’apprefB . . . grida . Ehi .T. \ 
all’ erta . , . fignor conte ?... padfone ? ... 

Ern. Che fuccede ? che vuoi ?... 

Lab. Poter di bàcco! il Covrano . 

Ern. fì’ vicino 

Lab. E* vicino . . . : * ' ’ ' ' *’ 

Etn. agni confu fo . Dunque . . . affifìirrti, 
tanfi . , . 



A *T *T • O * 

Lab. Ncn pofib ; io debbo andare a fcriverc 
. il mio memoriale . . . 

Ern. M*a come fi fa?...-* 

Lab. Chiamate vofiro figlio « . . 

Ern. Ehi ? Luigi , Luigi ?... 

Lab. s' affaccia di nuovo alla Jinejira » Mo- 
vetevi.. . . . cofpetto ? ... .• egli è già vicino 
alla porta, entra correndo nella Jua camera. 

Ern. grida forte . Luigi ? figlio mio ?... 

S C E N A V. 

Luigi , e detti .• 

Lui. Oignore !'. . .. 

Ern. O II Covrano.. „• 

Lui. Dov* è ? . . 

Ern. Sta per falire le ficaie...? 

Luì. confa fa . Dùnque andtamo ?... 

Ern. Andiamo ad incontrarlo... 

Lai. Ma . . . fi potrebbe chiamare Labry. ? •• . 

Ern. Egli non può venire...- 
L ui. Dunque noi foli ? . . .* 

Ern. Certamente 

Lui. E le donne poi ?.*-.• 

Ern. Ah sì , chiamiamo le donne ancora?... 

Lui. grida • Elena ? Camilla ? . . , 

Ern. Correte , figlie mie 

. S C E N ’ VI.- , 

Èlena , Camilla , e detti . 

Eie. /"“^he avvenne , (ignote ?... 

£am. v^i Che fi vuole da noi ?... 

Lo*, il (ovrano, il fovrano «*. . 

Cam. Dov* è egli ? * .• . 

Ern. Ascende - le (cale.- 
Luì. Prefio , correte , , * 

Mie. Deh i che dobbiamo nei fare ?... 

Cam. Iftruitici per carità 

ÌLw* Dovete inginocchiarvi ... 4 

■ : '' Qtn. 

« 
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Era. Buttarvi a* faoi piedi ... j incarni nans^ 
Tutti furio fornente , * poi' s* arrecano . Ah 
. fermiamoci qui . . . la noftra confusone eL 
ha- fatto troppo indugiare.. 

: . s C E n a vii: v , 

J I Dùca in abito conveniente alla fu a dignità, 
molti uffizioli v f° corteggiano , fra i 
quali- Rodolfo v r detti . 

Il Duca fi ferma in fondo alla fila* mo/ìr ari- 
do di dare- alcuni' ordini a varj uffizioli y 
guardie ì e détti • * _ 

Etne jorprefù. /T^he vegg’ io ?... 

Lui.- VJ Quell’ uffiziale , che qua- 
rta mattina: era- qui . .. .. . 

Eie. Era il duca medefimo : non le vedete ?..•• 
<Cam. Certamente eia defio . . . - 
Ern . Oh- povero me ! : . 

Lui. Egl i ora s* avanza ...* 

jEr/j. Pretto , inginocchiatevi tutti.. Ern. Lui. 

Eleni Cam. s inginocchiano .■ 
Due. Che fate y miei cari amici ? in piedi , 
in piedi . Ora fianlo in campagna . Eroi , 

e- € am. s* alzano *• 

Eie. Ah ! noi abbiamo troppo demeritato : 
noi non oferemo profittare della voftra fo- 
vrana clemenza* fe prima non vi degnarete' 
d’ afficurarci del vottfó generofo perdóno . 
Lui. Ed io più. d’ ogn’ altro fono in neceffuà 
di fofpirarlo , e d’attenderlo a i vofìri piedi... 
Ern. piangendo * Foicchè le parole nii 

cano , aggiungerò le mie lagrime alle lo» 
ro preghiere . 

Cam. ( Io non fo che figura fare* ) 

Jduc. ad Ern. Ma non avete voi rifcevttto una 
- lettera di Rodolfo? • " - 

Ern. L’abbiamo ricevuta: principe clemtn- 
. . tifiimo . &*+ 
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Due. Mi* figuro , che 1* avrete letta yihtefsF, 
e comunicata alla voftra famiglia. 

Ern. Ho fatto tutto ciò con mio'fommo fìu- 
pore , e tnefplicabile confolazionei- 

Due» Beniffìmo . ad Elea a , e Luigi Voi 
pretenderete dunque , eh’ io v* aizr colle 
mie mani ,-ed unifea le voftre Facciamo 
anche querto. /alleva E lena , e Luigi , e 
con giunge le loro de-fìre , efft baciano nel 
tnedtflmo tempo quella del Duca.- 

Eie. Oh incomparabile bontà !• 

Lui. Oh generofa demenza ! 

Due. a' Camilla , e Rodolfo *. Suppongo, che 
voi non efigerete da me la medesima ce- 
rimonia . 

Cam. Eh? noi- ci fiatilo già intefi bartante-- 
mente # 

Due. Brava • 

M od. Manca per- altro- 1* approvazione dèi 
conte 

Ern. Manca la eonfefitone della mia ricono» 
feenza ai fingolari beneficj del mio buon 
principe; ma qual lingua farebbe capace 
di efpri merla ?' 

Due. Abbracciatevi dunque ; « la famiglia c 
del conte di Crevant > e quella dell* eftin— 
to baron di Lurcy fiano quirrdinnanzi una 
fola famiglia . Érneflo , e Rodolfo / ab*- 
bracciano con traff orto . 

Cam. Ora poi sì, che ho motivo di piange»- 

• re r « lo faccio, di buona voglia , j afcivga 
gli occhi . 

Due. Mio caro conte , io credo, che il mar** 
chefe Idelfort , da cur forte vifitato quefta^ 
mattina, v* abbia mantenuta affai fedel- 
mente la foa parola ? 

Ern . 
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'S^ra, Ah ! chi fa mai di quali mancanze il* 
non conofcere l’altezza vofìra mi fece col- 
pevole verfo di lui ? 

Due. Il non conofcermi vi fece autor di un 
piacere , eh’ io defideravo vivamente di 
aver meritato . La buona opinione f che 
palefalìe di avere di me Soddisfece in un 
fiiodo affai lusinghiero la mia curiofità * 
Felice quel principe , che incognitamente 
• cfplorando il cuor de’fioi fudditi, può ri- 
portare dalla loro Sincerità liberi elogj , ed 
. ingenue benedizioni ! Un vjfìziale fi parie 
dal fondo della /ala , e parla nel / 9 orecchia 
a Rodolfo Rodolfo rispetto fammi t fa lo 
fleflo col Duca , il quale sdegnato g- ida . 

L fier /' . . . cominciamo la mitra udienza. 

Il Duca va a federe . "Rodolfo , e varj uffi- 
zi ali fé gli mettono intorno . Tutti i cir - 
cofìinti rimangano timidamente immobili y 
e fofoefi • Duca ad uno degC uffizioli 
Fatelo entrare . ' 1 

SCENA VI IL 

Lifier tutto tremante , e detti . 

Lif. fa fi e nt ut amente le debite riverenze *§ 
fovrano , abbuffa gli occhi , e fi ferma • 

Due. feveramente . Chi fiete voi ? 

Lif. con voce mal ficura L’ altezza voftra 
dovrebbe.,.. 

Due. più forte* Chi fere voi 1 ? 

Li f. Filippo Lifìer • . . . • ' 

Due. Quarè il voftro impiego? 

Lif. Quello dì efatrore delle rendite ducali 
in qaefta- provincia . „ . 

Due. Povera provincia \ Voi" dunque fiete" 
quel tale che godeva l’amicizia del fU 
barati di jbufcy' , e- nel raedefimo tempo 

. s.v • ’i ‘-v* * qutm 
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quella del conte di Crevant ? Rifpondete : 
non fiete voi quello? . • 

Lìf. A I rezza' , sì . . . .- 

Due. Buono . . . Come eravate voi amico di 
due nemici ? 

Li/. Procurai pi 3 volte.... ma Tempre ina- 
tilmente . r. di riconciliarli . . . 

Due, Fallo» L’efiin o brron di Lurcy ve lo 
nega per mezzo di Roberto fuo primoge- 
nito tìglio , e vi dice, che anzi avete lena- 
pre procuralo di fomentar Podio fuo.- 

Lìf. Chi mai ? r 

Due. Negate , fe avete cuore , . . 

Lif. Ma le prove di quello ?... 

Due. Capifco . Voi fiete uno di que* rei , che* 
fanno ottimamente il loro meftirre . Paf- 
fianio avanti . Il povero conte ci Crevant 
vi domanda ora ragione in mia prtfenza 
de’ palli, che avete fatti alia corte per ri- 
ftabilirlo nel primiero fuo fiato. Parlate. 

Lìf. fo non fo ... d’ avergli mai detto .... 

D'Jc. Quanti bugiarci contro un folo galan- 
tuomo 1 . . . Palliamo più oltre . Il conte 
vorrebbe almeno , che gli dicefte in mia 
pre.fenza , perchè avete minacciato di pre- 
cipitarlo , quand'egli non fugga F incontrQ* 
mio . . . 

Lìf.- Può egli . . . 

Due. Occorrono prore anche qui ? 

Lif. Io non fo « 

Due. No!.. Vi difponete forfè a negare an- 
che quell* ultimo articolo? Lo fate inuV 
tilinente v perchè non mancano lefìimonj' 
pronti a confondervi . . . 

Lìf. Tefiimonj? . . quanti ? . 

Due. Uno folo , ma che dovrebbe- valer per 
molti Lìf. 
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Lif. Chi può' egli edere ?... * 

Due. ori Ja . Io r perfido , io Aedo * che quJ 
nafccfto mi flava , fremendo , e moderan- 
do. a gran fatica il mio sdegno .- Vedi ora 
qual credito hai alia corte ? ScelleratoHn- 
venta adefio , machiaa calunnie , te ti è 
polii bile, e precipita Tuoni» innocente, 
che ti amava-, flimava, e fi fidava cieca- 
mente di te , mentre tu lo ingannavi , lo 
tradivi, ed avrefle voluto annientarlo . Oh!’ 
moflro di nuova fpecie .. ad un uffizùile. 
Sia rofto -condotto alla carcere , e domani! 
gli fia pubb'icamente recìfa la teff a . Li fi. 
[viene , e ■ fl ramazza bocconi al fuolo . 

in fri noe chi andò fi . Ah! principe genero-- 
fo , e clemente , non fra mai , che per mia- 
cagione egli perda, la vita ; no, non fia ma?.. 
Deh ! non voghate r che un fiero .rimorfo 
s’impadronifca deli’anima mia; mentre f®, 
che bramate foltanro di contoiarmb colle 
voflre beneficenze . 

Due, Alzatevi , o conte ; forte già prevenuto*. 

2 Em. Come, fignore?..^ 

Due. Al fuo pronto fpavento , non alle' vo- 
ftre preghiere *, il perfido è debitor deila 
vita 

2$rn, Qualunque fia la caufa di sì plaufibile* 
effetto-, adorerò , e ringrazierò mai Tempre* 
la voftra fovrana' clemenza . fi alza. 

Due. Mi fi tolga dagli occhi , fia trafportato 
v nella fortezza di Bar , e refli colà relegato' 
perpetuamente , fenza fperunza di grazia . , 
• due guardie Jollevano Li fi er da terra , e lo 
portano via di pefo\ 

Due, QùeT principe v che non pupifee i de- 
linquenti , gli adéfea . Ma- ini loitò fover-r 

- «hia- 
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chiamente inquietato . Occupiamoci 'ai 1 ar- 
gomenti migliori, ad Ernejio . Ditemi ut* 
poco: non avete voi in cafa voftra un cer- 
to ... . Pomponio Labry? 

Era» Altezza , sì ». ». 

Due. Mi pare, ch’egli defideri di chiedermi 
non fo che cola ...» ■ » 

J Era. Pretto, fi faccia chiamare . * » 

Luì, D ove fi trova ? 

Era. Nella fua camera . 

Lui. grida : . Labry , Labry . r 

SCENA ULTIMA. 

Labry con un mrnio~ tale in frano , c detti » 
Lab. DVcomi qua r non gr date , che non 
JCj fumo già nella ftrada . . . » 

Lui. Ma il lovrano ci chiama »..» 

Lab. Oh! cippari! ». - bemffimo! mi rimet- 
to .. . ora Cubito vengo . ». mi prefento ... 
c mi proftro ...» 

Ern. al Duca, Ecco Pomponio Labry , fi- 
gnore...» 

Due. L’ ho già veduto . ( E* impoflibile r 
eh* io non rida . )• 

Lab. fa dite prof ondi jfime riverenze al Duca r 
• e nel voler far la terza , s incanta , toma 
due paflì addietro , e grattando/i il capo , 
efclamu . ( Ohimè! 1’ ho fatta mufficela ! )• 
Due » Non venite avanti , galantuomo? 

Lai. Anzi . . . fe 1* altezza voftra ». . ( oh T 
demonio; egli panò meco quella mattina** 
ed io lo trattai con quella cara difìnvoltura!) 
Duci forridendo . Vi fpavemo io forfè? 

Lai. Mi maraviglio ! anzi 1* altezza, voftra 
confola, glorifica . . . . 

Due. Dunque, perchè non vi approffimate £ 
Lab. ( Coraggio Labry ). Eccomi a v piedi 

_ di 

* */■' i 
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41 voftra altezza . £ accofta. al tavolino fa 
una profondiflima riverenza , e preferita il 
memoriale al Duca » 

Due. Mi ha già detto qualche cofa a prò vo- 
flro un certo marchefe Idelfort , che parìè 
con voi , Te non erro, quefta marrina. 

Lab. fch! mi figuro... non potea fare al- 
meno ... è un cavaliere tanto garbato ! 

( Si diverte ir» eco ; buon legno . ) 

Due. Mi d fle alcune cofe , che a parlarvi 
liberamente , mi fono feappate affatto dal- 
la memoria . 

Lab. Pazienza ! Il memoriale , perchè fi chia- 
ma memoriale? EfTo le ricorderà tutte ap- 
puntino all* a'tezza voftra - ( Scherza , 
lcherza: non può andar male . ) 

Due. lo lepgo volentieri arche i memoriali; 
ma prima dclidero d’ effere informato a 
viva voc« dai fupplicantt . Non vi pare, 
ch’io faccia bene? Rilpondete . 

Lab. Non può far male l’altezza voftra. (oh! 

critico imbarazzo ! ) 

Due. Dunque efponete. 

Lab. Ubbidirò , e laro breyg , perchè l'eflere 
breve è cofa ottima»... e mi pare, che 
Ja difeorrefle cos) anche Plinio il vecchio ... 
Due. /orride , e fcuote il capo , come di- 
cendo dì no. Ho detto forfè qualche ma- 
gnifico fprcpcfuo! 

Due. Non mi pare , che Plinio il vecchi© 
fiali giammai data fa pena di difcorrerìa , „ 
come voi fupponete , 

La6. Nemmeno il gioyine ? 

Due. Nemmeno, 

Lab. Han fatto male tutti due a non darfda. 
lx> sforzarmi a parlare in quello cafo , ^ 
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jo ftefTo , che coftr ingenui a dire iitimenfe 
fbe ft i a 1 1 là , una più grofìa dell’ altra. (Co- 
mincio a pei dere Ja pazienza . ) 

JDuc ( .Qaunto mi diverte quefto buon vec- 
chio ) . Via dite le vofìre occorrenze eoa 
quella brevità, che btarnate.. 

Za/ 1 . ( Pare , che le ignori ) . Le dirò dan- 
que , altezza si . Sappia , che ho (mito 
•in qualità di chirurgo nell’armata della 
gloriola memoria del duca Filippo , che 
tono (tato a tre f'anguinole battaglie , che 
ho ficee prodigiose guarigioni ; e che -per 
tutte quelle belle cole fui congedato con 
una pendone alquanto ammalata . Perciò 
(applico l’altezza vofira a concedermi qual- 
che cofuccia di più, per quelli qunttrocent* 
anni di vita, che mi rimangono. 

Due. Ora capifco . Voi ci faerfie importo- 
naie molte altre volte con coteiie dimande. 
Lab. Eh naturalmente , il bilugno avrà im- 
poi lunato me.. N 

Due. Quando poi li è negata una grazia due* 
tre volte al più , chi la chiede dovrebbe 
ragionevolmente perdere la Speranza . 

Lab- lo l’aveva già perduta, altezza sì ; ma 
quel garbato m-rchefe di quella mattina , 
me la fece ricuperare . 

Dac. Voi valutate un p© troppo le vefìre 
ragioni . 

Lab. Sono forfè ridicole ? 

Due. Non dirò rid'cole,4cna frivole certamente. 

*t o. B e . % 9 * b 

Du.:. Fare in certa maniera * che ii negarvi 
la giazia , rhe domandate, Jì reputi un* 
ingiulifzia di voi . 

Lab. Guardami il cielo,. non fono per dir 

Due* 


t e k z o;. " 

'Due. E che cofa fiere voi per dire ? 

Lab. Seno per iupplicare .Paltczza voftra , e 
niente di più . ' 

Due. E fe per un fecolo io jfeguitaffi a:>ne- 
’ g.irvi la grazia , -che domandate ; feguite 
rette voi per un fecolo ad importunarmi 
'*• Lab. Eh , altezza no ... . 

Due . E che cola farette ? . . , 

Lab. Perdoni .... bi fogna prima Papere fé 
vofìra altezza è veramente in cafo di ne- 
garmi la grazia, per cui la fupplico . 

Due. Figuratevi, •ch’io fia difpolto a negarvelja* 

• Lab. M\ dìfpiacerebbe , 

Due. Perchè ? 

Lab. Altezza..., non ferve altro decorrere. 

Due. Vi cornando , che mi diciate fincera- 
mente quel che farcite. 

Lab , Oh ! in qael cafo poi*,.. Altezza mia 
cara , mi uniformerei alle fue faviifiime 
rifoluzioni , 

Bue. riienJo. Braviti! mo! bifogna premiare 
la voftra buona volontà ; vi fn fatta la 
grazia , che domandate . fa il referitto al 
irit miri ale . . 

Lab. Oh principe clemente . . . principe ele- 
ni entitiimp ... chi potrà mai ?... 

Due. Oltre la grazia , che vi facciamo , yi 
dentiamo ancora dal ringraziarci. 

Lab. Mi ritiro , mi fermo , e mi metto nel 
più profondo fiienzio . i 
Due. Manifettiama? finalmente la più premu- 
rofa delle noftre attuali rtfolvzioni . Di- 
chiaro, ed annullo qualunque fiati fentenza 
di cafìigo pronunziata dal nottro anrecef- 
fore a detrimento delja buona fama, e delle 
foftanae di Emetto cónte di Creranr. Ol- 
tre 
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t:t a ciò gli regalo la contea di Avaio» , 
ed intendo, ch’agli fucceda al baron di 
Lurcy nella carica , eh’ effo barone occu- ■ 
pava di ncAro maggiordomo maggiore . fi 1 
m ha. Mio caro come, voi dovete prende- 
re lenza indugio Je neceflarie mifure", per | 
trasferirvi puntualmente a Digione con tut- 
ta la vofira famiglia. 

Ern. Figli miei , che polliamo noi dire in 
.> quefto prodigiofo momento al noAro ili- ' 
mentiamo benefattore ? 

Mie. Oh principe generofoj 
Lui. Grande !... 

Cam. Saggio! . . . 
jRod. GiuiìiUimo !... 

Lab. ( Veglio, rompere il patto, e nafea 
qael che fa nafeere... ) Principe immollale! 
Due. Voi dovevate, a Labry , anzi ricordare 
agli altri, eh’ io non voglio ringraziamenti. 
Conte , ringraziate la vofìra virtù : tifa lo 
inerita, poiché vi refe il modello de’Sag- 
gi Cavalieri , degli uomini oneAi , e degli 
ottimi fudditi , Ah! il cielo accetti , ed 
efaudifca un mio voto , pofTa la vofìra ra- 
ra virtù rifeu^tere dai vofìri fintili un fin- * 
cero applaufo , ed una volontaria , c folle- 
cita imitazione . 
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